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MAGISTERO 
DEL VESCOVO 

Notte di Pentecoste, Omelia dell’Arcivescovo  
(Cattedrale di Arezzo, 11 Giugno 2011) 

La tradizione della Chiesa greca racconta la storia della salvez-
za con un’immagine, icona del bello.  

Abbiamo ascoltato nella Genesi, la vicenda di Babele antica: 
confusioni, incomprensioni, divisioni, rivalità.  

È la storia dove i più prepotenti hanno ragione, i più furbi si 
servono degli altri, i più violenti acquistano il potere.  

Il giudizio di Dio è che un mondo così è invivibile, disumano.  
Succede tutte le volte che gli abitanti del mondo si mettono al 

posto di Dio, discriminando i più semplici e i più poveri, con la prete-
sa che il proprio comodo diventi la misura del giusto.  

Dall’altra parte dell’icona delle due torri, ci sono le mu-
ra di Gerusalemme.  

Non quelle, pure bellissime e piene di fascino di Solimano il 
Magnifico, attorno a Gerusalemme in Terra Santa, ma quella città che 
già nel nome si chiama Giustizia e Pace, la città di Dio.  

Giustizia e Pace significa infatti il nome ebraico Yerushalayim 
che è il progetto di Dio, la misura di ogni città che voglia essere abi-
tabile e umana, il luogo definitivo che già la Bibbia avvalendosi della 
poesia chiama Regno e Cielo, «Regno dei Cieli».  

È  scoperta davvero liberante rendersi conto che Dio è Dio, è 
davvero capace di fare la sua parte, con i suoi tempi, con i modi che 
ritiene opportuni, ma arriva sempre a buon fine.  

Al centro dell’icona greca, c’è steso un Peplo, un mantello da 
viaggio, che fa da tenda agli amici di Dio che si mettono in cammino, 
uscendo da Babele per andare alla Gerusalemme del Cielo: è 
l’immagine della vita cristiana, piena di complicazioni, di gioie, ma 
anche di dolori, di complessità.  

Come quando l’antico popolo d’Israele dovette attraversare il 
deserto, luogo della prova e della tentazione, fu nutrito dalla manna, 
così questo popolo degli amici di Dio ha l’Eucaristia sotto la tenda del 
convegno nella dimensione del tempo.  

Non è il premio dei buoni, e neppure fa diventare impeccabili; è il 
cibo che rende forti: ha il gusto della speranza e il profumo della carità.  

È il dono di Dio che sostenta nell’esodo personale, al quale ogni 
uomo, ogni generazione è chiamata, praticando la fede di Cristo.  
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Forse i giovani sono più semplici di noi: vi assicuro che ve ne 
sono ancora molti innocenti, incantati cercatori del senso della vita e 
attenti ad ogni traccia che parli loro di Dio.  

Noi adulti invece abbiamo qualcosa da farci perdonare: siamo 
tutti nella stessa barca di Pietro, nessuno può puntare il dito addosso 
agli altri per condannare.  

Il Signore Gesù che nell’Eucaristia ci dona il suo corpo e il suo 
sangue nel Sacramento, ci insegna invece che le mani, anziché per 
discriminare, per colpire, per ferire, servono per aiutare il prossimo. 

 Alcuni dei presenti probabilmente si stanno chiedendo perché 
questa sera un così largo numero di giovani adulti sia convenuto nella 
chiesa Cattedrale a chiedere la Cresima.  

Già questo è frutto di un cammino; è opera di Dio.  
Ogni adulto che è venuto a cresimarsi ha incontrato non Gio-

vanni Battista in persona, ma un cristiano che nella vicenda personale 
d’ogni cresimato di stasera ha fatto la stessa parte del Santo battezza-
tore sulle rive del Giordano.  

Giovane figlio di Dio che vuoi essere iniziato alla fede cattolica 
riconosci chi ti ha insegnato la strada.  

Forse è la tua storia d’amore che è il percorso più efficace per 
arrivare al Signore, per far pensare a se stessi, al proprio stile di vita.  

In mezzo alla Babele dove spesso viviamo, pensare, riflettere e 
meditare è molto rivoluzionario, perché ti fa decidere e ti fa diventare 
capace di ideali.  

Per qualcuno la rivoluzione fu davvero grande: da un modo pa-
gano di vivere stasera sei arrivato ad essere cristiano.  

Dio ci partecipa il suo Spirito, perché vuole da noi tre scelte.  
Recita l’antica formula teologica a esprimere la pienezza 

dell’iniziazione cristiana che ciascuno di voi candidati alla cresima 
siete «Configurati a Cristo, Re, Profeta e Sacerdote».  

Dio vuole un popolo di figli che siano liberi come Re e Regine, 
unica categoria che nell’antichità era in grado di decidere.  

Anche oggi, è libero non chi fa quello che gli pare, ma chi 
decide.  

Se tu vuoi d’ora in poi fare il cristiano, amico che mi hai chiesto 
il Sacramento della Confermazione, devi imparare l’arte della libertà.  

Stai attento, ci proveranno in tutte le maniere, a farti rientrare 
nella torre di Babele, nella confusione, nel compromesso.  

Gli strumenti di cui si avvarranno per farti tornare in dietro so-
no in sé molto apprezzabili: la soddisfazione dei sensi, l’appagamento 
del desiderio di gloria e di realizzazione, il danaro.  

Vorrebbero tu tornassi ad essere un ingranaggio dentro un si-
stema più grosso: pur di girare veloce chi vi è attirato non pensa più.  

Ma Dio che è pretenzioso, non si accontenta di avere dei figli 
che siano solo amanti della libertà - e spero che voi lo siate davvero -: 
vi vuole liberi nei fatti e nella vostra storia personale.  
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Quanti vi apprestate questa sera a ricevere la Cresima, fate tor-
nate a tutti noi forte il desiderio d’essere cristiani nella pienezza.  

Chiesa è bello: nel cammino che porta alla città dalle salde mura, 
la città della Giustizia e della Pace - perché la Pace nasce sempre dalla 
Giustizia – si avanza nel percorso solo con l’impegno e la responsabilità 
personale, con la gioia di diventare migliori di come si era.  

Altrimenti non combini nulla.  
Non credere che siano utopie!  
Tocca a noi calare l’utopia dentro la storia! 
C’è un personaggio che mi è sempre caro: Sir Thomas More.  
Ministro del Regno d’Inghilterra a cavallo tra il XV e XVI seco-

lo, non si piegò neppure di fronte al potere assoluto che il Sovrano gli 
mise in mano, pur di avere consenso.  

Brindò alla sua coscienza.  
È nota una sua lettera dal carcere che mi piace ricordarvi stasera.  
Imprigionato dentro la Torre di Londra, perché il Re pretendeva 

di avere ragione nei suoi comportamenti prepotenti, Sir Thomas More 
scrive alla sua bambina dicendo: «Forse non riuscirò a farti avere i 
beni di tuo nonno, perché ce li portano via, ma un bene prezioso te lo 
lascio in eredità: sii coerente, sii significativa».  

Gesù Cristo con dodici personaggi divenuti significativi per aver 
accettato la missione che Dio aveva loro affidato – Apostolo questo 
vuol dire - riuscì a salvarci tutti quanti.  

Non fu reso vano il progetto del Signore neppure da Giuda, il 
suo amico che lo tradì.  

Non aveva capito che Dio è Misericordia e Perdono.  
Stasera il Signore ci dona 34 giovani, uomini e donne, capaci di 

essere significativi.  
Sono posti di fronte al bivio della loro scelta cristiana.  
Sono qui per dire a tutti noi la loro positiva risposta al Signore: 

la loro decisione d’essere amici di Cristo.  
È la qualità che appaga!  
Blaise Pascal scriveva nella metà del ‘600 in Francia che vivere 

da cristiani è già un premio.  
Se ti riesce d’essere davvero significativo, ritroverai la qualità 

dei tuoi sogni, di quando avevi i tuoi 18 anni.  
A quell’età sicuramente eravate pronti a rovesciare il mondo, 

perché la giustizia si affermasse e la pace regnasse.  
Stasera siamo qui a ridirci insieme che quanto ti parve vero al-

lora è ancora possibile: si rimettono in discussione i compromessi, i 
legacci con i quali il dono dello Spirito in ciascuno di voi forse è stato 
finora ostacolato. 

Viviamo in una Babele piena di paure: ti intrappolano con la 
paura, ti condizionano.  

«Che fai?».  
«E se sei solo?».  
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«E se gli altri non ci vengono dietro?».  
Così succede che la Chiesa del Signore diventa scolorita, come una 

camicia che è andata troppe volte al sole e al bucato: al caldo e al freddo 
degli estremismi che giuocano l’equilibrio interiore di molte storie giovani.  

Sì, a volte la nostra Chiesa è scolorita, essendo diventati noi cri-
stiani mediocri, poco disposti a rischiare, con scarso fascino interiore.  

Stasera, siete venuti a ridare fuoco a questo popolo e a quello 
che nella rete delle nostre comunicazioni riusciremo a  intercettare.  

A quanti avranno notizia delle vostre scelte il gesto che state fa-
cendo suona come una parola di coraggio.  

Di quel fiume d’acqua viva che il Vangelo promette siamo qui 
ad abbeverarcene.  

Il coraggio è il frutto dei doni dello Spirito.  
I Santi Padri insegnano che la Cresima è come l’arcobaleno, 

che riesce a mostrare i sette colori, cioè i doni dello Spirito, solo se ha 
due saldi punti d’appoggio.  

Dall’epoca degli Apostoli, da quel Cenacolo dove queste cose av-
vennero per la prima volta, tocca all’Apostolo e ai miei Presbiteri di par-
tecipare il dono dello Spirito, stendendo le nostre mani di consacrati.  

Poi il sigillo: l’appartenenza al Popolo di Dio è parte integrate 
irrinunciabile della nostra identità cristiana.  

Dio vi sigilla con la sua impronta e la sua divina Grazia.  
Siamo fatti a immagine di Lui, configurati al Cristo.  
Tra poco vi farò un piccolo segno di croce in fronte: umile è il 

segno, grande il dono.  
L’Angelo dell’Apocalisse, il Giorno del Giudizio, riconoscerà quel 

piccolo segno che il povero Vescovo di Arezzo stasera vi fa in fronte.  
Ci avete visto ogni giorno compiere il gesto di stendere le mani 

sul pane e sul vino disposti sull’altare perché diventino il corpo e il 
sangue di Cristo; stasera le stesse mani vengono stese sul vostro capo, 
perché diventiate il corpo di Cristo che è la Chiesa.  

È  opera di Dio non nostra.  
Ha una valenza soprannaturale che diventa credibile solo con la fede.  
È il sigillo del popolo di gente libera, significativa e forte, che 

noi invochiamo stasera, dall’alto come dono per voi.  
I padri della Chiesa chiamarono lo Spirito «Il Dono».  
Dio è generoso, misericordioso, dona se stesso.  
Tocca a te stasera raccoglierne il dono con il canestro della tua 

anima, con tutti gli intrecci della tua storia.  
Rammenta, in cambio, Dio non vuole le tue cose o i tuoi beni: 

vuole te. 
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Messa del Corpus Domini:  
Omelia dell’Arcivescovo 

 (Cattedrale di Arezzo, 23 Giugno 2011) 

Ogni cammino cristiano, come ogni storia di vita, è 
un’avventura nella notte delle poche certezze, dei molti dubbi, alla 
ricerca del senso delle cose, «tra le persecuzioni del mondo, e le con-
solazioni di Dio»1, come ci ha insegnato il Santo Padre Agostino.  

Nella storia di ogni uomo vi sono certamente molte cose belle, 
ma non mancano le prove.  

Il valore aggiunto che i cristiani portano nella condizione co-
mune dell’umanità è di camminare insieme e di avere come stella per 
orientarsi nella notte la parola di Dio e la grazia della presenza del Si-
gnore in mezzo a noi. 

Essere in cammino esprime la decisione di mettersi in moto 
come ai tempi dell’Esodo antico, dall’Egitto della schiavitù, che è una 
costante di ogni generazione per andare alla ricerca della libertà e 
della verità.  

Israele antico divenne Popolo di Dio proprio nella capacità di 
essere alternativo alla tentazione di accontentarsi, di assuefarsi al fa-
talismo delle cose, di trovare la propria identità nella strada da per-
correre, nella fatica che comporta ogni esodo personale.  

Il cammino dei 40 anni del deserto, il cammino soprattutto della 
nostra vita di cristiani, ancor prima che delle manifestazioni esteriori, 
per cui tra breve scenderemo dentro la città, è un cammino interiore 
in risposta a Gesù che ci ha detto «prendete e mangiate.  

Fate questo in memoria di me»2.  
La memoria va al Cenacolo, presso le mura di Gerusalemme, di 

là dal torrente Cedron, in cima alla grande salita sul versante opposto 
all’Orto degli Ulivi.  

Là comincia la nostra storia collettiva; ma il senso di quello che 
siamo venuti a fare questa notte nella Chiesa Madre aretina è quello 
di rimetterci insieme in cammino, il cammino interiore innanzi tutto è 
poi quello della partecipazione alla vita della città, entro la quale vo-
gliamo essere presenti soprattutto nell’esercizio della carità e nel ser-
vizio alle persone.  

«Prendete e mangiate», un cammino che diventa significativo pro-
prio perché parte da un ascolto, dalla logica dello Shemà, dal prendere 
Dio sul serio, un Dio che mi parla, che mi dice, che mi interpella.  

Un cammino di persone tutte responsabili - nessuno di noi in-
                                                 
 
1 SANT’AGOSTINO, De civ. Dei, XVIII, 51, 2: PL 41, 614. 
2 Mt 26, 26 
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fatti è qui a fare gesti esteriori soltanto, ma c’è una motivazione di 
dentro, c’è una ragione.  

Persone che passo dopo passo, vogliono recuperare la dimen-
sione del progresso e della vita secondo lo Spirito.  

Vorrei che questo Corpus Domini fosse segnato dalla volontà di riac-
cendere insieme la luce della fede, quella degli avi che costruirono questa 
Chiesa Cattedrale e portarla in ogni luogo della nostra vastissima Diocesi 
per ridire a tutti che abbiamo ancora il fascino di rimetterci in marcia. 

Bisogna anzitutto riscoprire che si deve una risposta a Dio che 
ci parla, la nostra risposta di cristiani in cerca del senso della vita.  

Anche noi come tutti gli altri uomini camminiamo nella notte 
oscura del dubbio, e, Dio ce ne liberi, anche del peccato.  

Ma sappiamo che quella Parola che è capace di fare del pane e del 
vino il corpo e il sangue di Cristo fa di noi il corpo di Cristo che è la Chiesa.  

Stanotte ancora siamo chiamati a conversione.  
Ciascuno ritrovi la sua strada, la sua identità più vera; si rimet-

ta in cammino giorno dopo giorno, ridia spazio alla preghiera.  
Questa folla convenuta in Cattedrale, anche solo con la sua pre-

senza ridice a tutti la voglia di dare spazio alla preghiera e la centrali-
tà dell’eucaristia che è la preghiera per eccellenza.  

Non c’è preghiera più alta e più bella della Messa: è Gesù che 
ha voluto così.  

Vorrei lanciare stasera, ad ogni cristiano che ci ascolta un pic-
colo affettuoso suggerimento: vi chiedo - fratelli miei e sorelle amate - 
di provare a tornare alla confidenza con l’Eucaristia, che si esprime 
secondo la nostra tradizione nella frequenza costante e nella pratica 
della Messa quotidiana.  

Rimettiamo l’Eucarestia al centro della nostra vita.  
Generazioni di cristiani, prima di noi, pur gravati da un mare di 

lavoro e di fatica da fare, trovarono il tempo per Dio e ottennero di di-
ventare giusti.  

Ritorniamo a mangiare del corpo di Cristo, che è quella comu-
nione che ti trasforma, perché mentre mangi nel sacramento il corpo 
di Lui, diventi tu stesso parte del corpo di Cristo3.  

Il santo Padre Agostino ripete a tutti noi che nella Messa ci ci-
biamo di ciò che vogliamo diventare.  

Questo cammino di unione con Gesù attraverso l’esperienza 
dell’eucaristia, non è il rifugio nell’intimismo privato, ma significa ri-
dare a Dio il primo posto.  

Per quanto hai da fare, per quanto la tua vita sia piena di mille 
cose, non ti è impossibile rimettere l’impegno alla preghiera quotidia-
na al centro della tua esperienza.  

Di lì, nascono le famiglie cristiane.  
                                                 
 
3 SANT’AGOSTINO, Discorso 227 
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Vorrei appellarmi a quel meraviglioso percorso pedagogico che 
fece l’Azione Cattolica in anni ormai lontani, formando le moglie e le 
madri di gran parte della nostra Italia, attraverso l’esercizio della vir-
tù, nella ricerca della qualità interiore.  

Anche noi stasera facciamo un percorso, ma non può essere fat-
to soltanto nella materialità dei gesti.  

Ogni passo che fai, chiedi a te stesso - al di là dei canti e delle 
parole – quale sia il senso interiore che dai alle opere e ai giorni in 
cui si esplicita la tua vita.  

Non venite a chiedere a noi Sacerdoti soltanto l’esercizio rituale 
del culto.  

Chiedeteci invece l’anima del Sacerdozio, del Sacramento 
dell’Ordine, che è il discernimento degli spiriti.  

In questo tempo in cui perfino la paternità è messa in discus-
sione e talvolta la maternità della Chiesa non appare in tutto il suo 
splendore, ciascuno impari ad avere ancora un «Padre spirituale», a 
verificarsi con assiduità e perseveranza.  

Ringrazio Dio che stasera accanto al Presbiterio diocesano c’è 
una presenza forte di Frati delle nostre Comunità di Religiosi delle 
nostre Comunità di Vita Consacrata.  

Tutti fatti partecipi del Sacerdozio di Cristo siamo a disposizio-
ne del Popolo di Dio per indicare la via del Cielo!  

Lasciate che alla parte giovane della nostra Chiesa che vedo 
con gioia in Cattedrale stasera ripeta ciò che San Giovani Bosco dice-
va ai suoi ragazzi: «Voglio che siate felici»4.  

La via della felicità, passa attraverso l’unione con il Signore.  
Questa è la vera processione, molto più faticosa che non andare 

dentro la città dell’uomo.  
Correva l’anno di grazia 1264.  
Dal castello di Orvieto, Papa Urbano IV chiede a tutta la Chiesa 

Cattolica, ad ogni Chiesa, di ripetere il gesto di portare il Santissimo 
Sacramento per le vie e per le piazze.  

La Bulla Transiturus Dominus dice però che non sia un gesto 
esteriore, dove semplicemente si chiede al popolo che si inchini per-
ché i cristiani passano col Sacramento attraverso le strade della città 
dell’uomo.  

Dice invece, quell’antico Papa, che sia la nostra carità, la carità 
delle nostre Comunità a rendere credibile la nostra fede eucaristica.  

Il nostro amore per il prossimo passa attraverso l’esercizio con-
creto e quotidiano della nostra carità attraverso l’attenzione che la 
Chiesa ha per la città dell’uomo. 

«Santissimo» è parola che ripetiamo continuamente nel lin-
guaggio ecclesiale.  

                                                 
 
4 Memorie Biografiche di don Bosco. 



10 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 
 

 

Persino la parola rischia di diventare vuota di significato se nel-
la nostra vita non corrisponde l’impegno a diventare diversi dal resto 
del mondo, se non abbiamo una logica alternativa, un cammino asce-
tico dentro di noi.  

Dio ci liberi da un culto meramente esteriore, di sola apparenza 
che insulterebbe la presenza stessa di Dio in mezzo a noi.  

Isaia Profeta ci insegna che il Signore chiede da noi altro che 
«olocausti di montoni… grasso di giovenchi… offerte inutili… novi-
luni, sabati, assemblee sacre».  

Ci chiede invece di «imparare a fare il bene, ricercare la giusti-
zia, soccorrere l’oppresso»5.  

  Alziamo pure i segni della nostra appartenenza, quali il croci-
fisso innanzitutto e gli abiti liturgici.  

Ma il segno più vero e più forte della nostra appartenenza a Ge-
sù è la conversione continua del cuore e una vita santa.  

Diciamolo ancora con coraggio!  
Nasceranno così famiglie sante.  
Cioè diverse dal modo comune di ragionare, dal lassismo che ci 

circonda, dal relativismo etico che il Papa ci ricorda continuamente.  
Gli occhi fissi sull’Eucarestia, per ricordarci che Dio ha avviato 

l’alternativa.  
Si può vivere d’amore, amici!  
È possibile ancora!  
Tocca a noi però andarlo a raccontare ai tanti.  
Tocca riprendere il gesto del non profitto e della non ricerca 

dell’interesse personale.  
Stasera al termine di questa Messa, insieme, porteremo la San-

tissima Eucarestia in un luogo camaldolese insigne.  
Andremo a San Benedetto alla Pia Casa, che è la più antica Istituzione 

ancora viva in questa città di attenzione ai vecchi, ai malati e ai disabili.  
Il gesto che facciamo però ci condannerà se non prenderemo 

l’abitudine di andarci, non solo la notte del Corpus Domini, ma giorno 
dopo giorno nell’esercizio quotidiano della carità, su tutto il territorio 
della nostra Diocesi. 

Questa Chiesa antica è piena di opere di carità, bisogna ritrova-
re il verso di mostrare ai nostri ragazzi che si è cristiani, si ascolta la 
Parola di Dio, se si risponde a Dio che chiama a vocazione dicendo 
«sia fatta la tua volontà» e se le nostre mani operose sapranno dare ai 
gesti collettivi di un popolo in cammino, il senso della carità. 

Vorrei che questi bambini che stasera sono venuti in rappresen-
tanza di qualche decina di migliaia di loro coetanei di tutta la Diocesi, 
cioè i bambini della Prima Comunione, potessero vedere il Popolo di 
Dio in cammino ordinato per le vie di Arezzo.  

                                                 
 
5 Is 1, 11ss passim 
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Ancor più mi piacerebbe se riuscissero a vederlo nell’unità 
d’intenti tra tutti noi: in un Presbiterio unito, motivato, caritatevole e in 
un popolo animato in 246 Parrocchie pronto a rispondere al Signore.  

Ci sono stasera qui con noi i segni di una pietà antica, le Con-
fraternite di Misericordia della nostra Diocesi, ci sono le Compagnie 
con cui gli antichi vollero esprimere anche pubblicamente la scelta 
della carità.  

Rimettiamoci in cammino di nuovo per riprendere verso, per ri-
trovare la strada, dietro al crocifisso, facendo strada alla Santissima 
Eucarestia, il più prezioso dei nostri tesori, il segno della nostra iden-
tità più vera.   
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ATTI DELLA CURIA 

 

Nomine 
In data 16 Marzo 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03278/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha riconosciuto 
per il Sacerdote Domenico Sandroni la condizione di quiescenza. 

 
In data 26 Maggio 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03304/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Luis Enrique Gonzales L.C. Amministratore Parrocchiale 
della Parrocchia di Santa Maria a Sansepolcro. 

 
In data 30 Maggio 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03315/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Professore Enrico Gilardoni membro del Collegio dei Revi-
sori dei Conti dell’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero del-
la Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  

 
In data 3 Giugno 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03316/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha riconosciuto per 
il Sacerdote Pier Tommaso Campriani la condizione di quiescenza. 

 
In data 7 Giugno 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03330/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote David Flores Yepez L.C. Vicario Parrocchiale della Parroc-
chia di Santa Maria a Sansepolcro. 

 
In data 15 Giugno 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03377/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Dottor Stefano Mendicino membro del Consiglio di Amministrazione 
del nostro Seminario. 

 
In data 16 Marzo 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03329/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha riconosciuto al 
Sacerdote Bruno Cortellazzi la condizione di quiescenza. 

 
In data 20 Giungo 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03333/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha riconosciuto al 
Sacerdote Svaldo Secciani la condizione di quiescenza. 
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In data 22 Giugno 2011, con Decreto vescovile (Prot. 
03389/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Dottor Stefano Mendicino membro del Consiglio di Amministrazione 
dell’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero della Diocesi di 
Arezzo-Cortona-Sansepolcro. 

 
In data 22 Giugno 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

03440/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Mariusz Waclaw Zabielski Responsabile dell’Ufficio Infor-
matico della Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro. 

 

 

Errata corrige 
Diversamente da come scritto nel Nuovo Bollettino Diocesano di 

Gennaio-Febbraio: 
 
In data 24 Febbraio 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

02910/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Barnabe’ Ikana Mfutila Vicario Parrocchiale della Parroc-
chia di Santa Maria a Chiassa Superiore. 

 
Diversamente da come scritto nel Nuovo Bollettino Diocesano di 

Marzo-Aprile: 
 
In data 1 Marzo 2011, con Decreto vescovile (Prot. 

02914/CAN/2011), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Mario Ghinassi Parroco della Parrocchia di Santa Maria 
Assunta frazione Pieve a Maiano a Ponticino. 

 

 



14 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 
 

 

Rendiconto relativo alla erogazione  
delle somme attribuite alla Diocesi  

dalla Conferenza Episcopale Italiana,  
ex art. 47 della Legge 222/1985 per l’anno 2010 

Erogazione delle somme derivanti  
dall’otto per mille dell’IRPEF per l’esercizio 2010 

I. Per esigenze di culto e pastorale 

A. ESERCIZIO DEL CULTO 

3. Arredi sacri delle nuove Parrocchie 15.000,00  
6. Formazione di operatori liturgici 5.000,00  

20.000,00 

B. ESERCIZIO DELLA CURA DELLE ANIME 

1. Attività pastorali straordinarie 130.000,00  
2. Curia diocesana e Centri pastorali 
diocesani 123.000,00

 

4. Mezzi di comunicazione sociale a 
finalità pastorale 149.286,44

 

5. Istituto di Scienze Religiose 150.000,00  
6. Contributo alla Facoltà Teologica 10.625,00  

562.911,44 

C. FORMAZIONE DEL CLERO 
4. Formazione permanente del Clero 20.000,00  

20.000,00 

E. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA 
1. Oratori e Patronati per ragazzi e giova-
ni 

140.000,00  

140.000,00 

F. CONTRIBUTO AL SERVIZIO DIOCESANO  
 2.000,00  

2.000,00 
  

I. TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2010 744.911,44 
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II. Per interventi caritativi 
A. DISTRIBUZIONE A PERSONE BISOGNOSE 
1. Da parte della Diocesi 164.080,00  

164.080,00 

B. OPERE CARITATIVE DIOCESANE    
1. In favore di extracomunitari 10.000,00  
2. In favore di tossicodipendenti 15.000,00  
3. In favore di anziani 15.000,00  
4. In favore di portatori di handicap 5.000,00  
5. In favore di altri bisognosi 20.000,00  
7. Gestione Casa Accoglienza 60.000,00  
8. Segreteria Caritas e formazione obiettori 25.000,00  

150.000,00 

C. OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI 
1. In favore di extracomunitari 15.000,00  
3. In favore di anziani 15.000,00  
4. In favore di portatori di handicap 10.000,00  
5. In favore di altri bisognosi 20.000,00  

60.000,00 

D. OPERE CARITATIVE DI ALTRI ENTI  
6. Casa Diocesana di Gargonza 65.000,00  
9. Rondine Cittadella della Pace 15.000,00  
10. Ceis Arezzo 10.000,00  

90.000,00 
 

G. TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2010
 

464.080,00 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
______________ 
 

Il presente “Rendiconto” deve essere inviato alla Segreteria Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana entro il 31 Maggio 2009 ai sensi della determi-
nazione approvata dalla XLV Assemblea Generale (9-12 Novembre 1998). 
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VITA DIOCESANA 

ATTIVITÀ PASTORALE DIOCESANA 

Tornano le serate di San Michele 
Ritorno da Emmaus.  
Ritorno dal luogo dove la diffidenza vince la fede, dove il dub-

bio prevale sulle certezze, dove la ricerca di se stessi si appanna.  
Ritorno da Emmaus per riconciliarsi con l’evento della Pasqua 

e avviare ciascuno il proprio cammino di scoperta.  
Per mano alla Bibbia.  
Sono ripartite le Serate di San Michele.  
Una scuola della Parola, proposta nei momenti forti dell’anno 

dalla Comunità Monastica di Camaldoli e dalla Comunità del Sacro 
Cuore e promosso dalla Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  

Una proposta Camaldolese a San Michele, una chiesa Camaldo-
lese in origine, affacciata sul Corso, scelta dall’Arcivescovo come luo-
go forte sia per la pastorale giovanile che per l’ascolto della Bibbia.  

Quattro serate, tra la Pasqua e la Pentecoste, una per ogni ve-
nerdì di Maggio.  

L’inizio il 6 Maggio, con Padre Matteo Ferrari di Camaldoli a 
dipanare proprio i segreti dei discepoli di Emmaus, di questa loro fu-
ga da Gerusalemme che ne precede il ritorno.  

Poi un percorso accompagnato da Padre Bernardino Cozzarin, Pri-
ore Generale di Camaldoli, da Don Benedetto Rossi, Docente di Sacra 
Scrittura e chiuso personalmente venerdì 27 Maggio dall’Arcivescovo 
Riccardo Fontana, con una Lectio proiettata verso la Pentecoste. 

Ogni appuntamento lì: nella chiesa di San Michele, nel cuore 
della Parrocchia della Pieve, alle 21.15.  

Per un viaggio tra le pieghe della Parola che poi è anche un vi-
aggio dentro se stessi. 
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Ciclo di incontri per futuri sposi 
Il 6 Maggio ha preso il via un nuovo Corso Diocesano di prepa-

razione al Matrimonio, promosso dall’Ufficio per la Pastorale Familia-
re, e guidato da Don Adriano Moro.  

Gli incontri si sono tenuti il venerdì alle 21 nei locali della Par-
rocchia di San Giuseppe Artigiano. 

 

 

Educare alla Carità:  
incontri ad Arezzo e Cortona 

Una serie di incontri per approfondire «Vieni e vedi», 
l’itinerario di iniziazione alla carità nel cammino di Catechesi elabo-
rato dall’Ufficio Catechistico e dalla Caritas della Diocesi di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro.  

Il primo incontro che ha visto come relatore il Diacono Luca 
Orsoni di Caritas Toscana si è svolto a Sansepolcro sul tema Carità e 
giovani: impegno, servizio, condivisione.  

Secondo appuntamento con la Biblista e Docente dell’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose Beato Gregorio X di Arezzo, Suor Be-
nedetta Rossi, che ha parlato di Apri la tua mano al tuo fratello. Una 
lettura del Deuteronomio 5,7-11.  

L’ultimo incontro della serie si è svolto a Cortona presso il Tea-
tro del Seminario a Palazzo Vagnotti.  

Tema della serata Una porta sempre aperta all’accoglienza, af-
frontato da Don Mario Frasi, Responsabile della Casa Famiglia della 
Parrocchia del Giglio di Montevarchi.  

«Anche nei nuovi Orientamenti della Conferenza Episcopale I-
taliana - spiegano gli organizzatori - alla triade annuncio-celebra-
zione-carità si riconosce una grande valenza educativa. In questo sen-
so la carità educa il cuore dei fedeli». 
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Don Bissoli e Vaccari in Seminario  
parlano degli Orientamenti Pastorali  
della Conferenza Episcopale Italiana  

per il prossimo decennio 
«Nel cantiere dell’educazione cristiana i fedeli di ogni età e 

condizione (attivi nelle tante Aggregazioni ecclesiali) sperimentano la 
ricchezza di autentiche relazioni fraterne; si formano all’ascolto della 
Parola e al discernimento comunitario; maturano la capacità di testi-
moniare con efficacia il Vangelo nella società».  

Ora per provare a comprendere quale possa essere «il posto dei 
Laici cattolici», bisogna intanto verificare quale sia «il posto del Van-
gelo» nella loro vita di credenti.  

Papa Giovanni Paolo II, con ferma lungimiranza sentenziava: 
«Non c’è soluzione alla questione sociale al di fuori del Vangelo» (in 
Centesimus Annus, 3)».  

È questo uno dei passi degli Orientamenti Pastorali della Con-
ferenza Episcopale Italiana per il decennio 2010-2020 Educare alla 
vita buona del Vangelo.  

Per approfondire questo importante Documento che caratteriz-
zerà il percorso della Chiesa italiana nei prossimi anni, venerdì 6 
Maggio a partire dalle 16.45, presso l’Aula magna dell’Istituto di 
Scienze Religiose Beato Gregorio X in Piazza di Murello ad Arezzo, 
l’Ufficio Scuola Diocesano, organizza un incontro.  

Titolo della serata: L’arte delicata e sublime dell’educazione. Una lettura 
degli Orientamenti pastorali Conferenza Episcopale Italiana 2010/2020.  

L’iniziativa è indirizzata a tutti gli Insegnanti di Religione delle 
varie Zone del territorio diocesano e fa parte delle attività di aggior-
namento obbligatorie.  

Il Convegno intende proporre una lettura generale del Docu-
mento della Conferenza Episcopale Italiana e focalizzarsi sul ruolo 
degli Insegnanti di Religione cattolica, declinando il loro compito nel 
contesto culturale attuale che si segnala anche per la compresenza di 
alunni con culture e nazionalità diverse da far crescere in armonia.  

All’incontro interverranno Don Cesare Bissoli, Professore Eme-
rito della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontifi-
cia Salesiana e Franco Vaccari che oltre ad essere Presidente 
dell’Associazione Rondine è anche Insegnante di Psicologia presso il 
Liceo Vittorio Colonna di Arezzo.  

Introdurrà i lavori l’Arcivescovo Riccardo Fontana.  
«La scelta di dedicare un’attenzione specifica al campo educa-

tivo affonda le radici nel IV Convegno Ecclesiale Nazionale, celebrato 
a Verona nell’Ottobre 2006 - spiega il Cardinal Angelo Bagnasco, 
nell’introduzione agli Orientamenti-.  
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Educare alla vita buona del Vangelo significa, infatti, in primo 
luogo farci discepoli del Signore Gesù, il Maestro che non cessa di 
educare a una umanità nuova e piena.  

Egli parla sempre all’intelligenza e scalda il cuore di coloro che 
si aprono a lui e accolgono la compagnia dei fratelli per fare esperien-
za della bellezza del Vangelo.  

La Chiesa continua nel tempo la sua opera: la sua storia bimil-
lenaria è un intreccio fecondo di evangelizzazione e di educazione.  

Annunciare Cristo, vero Dio e vero uomo, significa portare a 
pienezza l’umanità e quindi seminare cultura e civiltà.  

Non c’è nulla, nella nostra azione, che non abbia una significa-
tiva valenza educativa». 

 

 

Tra dialogo con le Religioni e cucina  
su Telesandomenico 

Sei puntate dedicate alle diverse culture religiose dei cittadini 
che abitano il territorio della Provincia di Arezzo.  

È la nuova proposta di Telesandomenico, l’emittente comunita-
ria della Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro, rilanciata dall’Arci-
vescovo Riccardo Fontana e diretta da Andrea Fagioli.  

L’obiettivo del programma La tavola delle religioni, curato 
dall’Ufficio Scuola Diocesano, è riscoprire insieme gli autentici valori 
dell’ospitalità e della convivenza, grazie alle originali finestre culina-
rie che punteggiano la trasmissione. 

L’appuntamento è stato per cinque sabati consecutivi alle 21.30, 
dopo il notiziario in sei lingue straniere Telesandomenico Week World.  

La prima puntata, è stata dedicata all’ebraismo.  
Ospiti in studio la Professoressa Anna Morpurgo, Docente di 

lingua russa alla sede distaccata di Arezzo dell’Università di Siena e 
Tomas Simcha, gestore del Ristorante ebraico di Firenze.  

La puntata ha preso in esame alcune delle festività principali della reli-
gione ebraica, fra le quali lo Shabbat (il giorno del Sabato), e la Pasqua (Pesach).  

Fra i servizi da segnalare l’intervista allo studente di Rondine 
Guy Frishman su come le nuove generazioni portano avanti la propria 
tradizione religiosa.  
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Ai fornelli, nelle spaziose cucine del Seminario Vescovile di 
Arezzo, la Professoressa Mila Arbia, autrice della puntata, e lo chef 
Jean-Michel Carasso.  

I tre collegamenti culinari seguono la cottura di un piatto della 
tradizione, condito con storie, aneddoti, curiosità e testimonianze.  

Movimentano la scenografia oggetti di arte e di culto. 
Gli appuntamenti successivi sono stati dedicati a Islam, Bud-

dhismo e Induismo.  
Al centro della puntata conclusiva il ruolo della religione per 

l’integrazione degli oltre 36mila immigrati aretini, per verificare se la 
formula delle «tre R» (rifugio, risorse e rispetto), usata come chiave 
interpretativa nella letteratura sull’argomento, rispecchia anche la no-
stra realtà locale. 

Il laboratorio televisivo La tavola delle religioni è stato ideato e 
curato dall’Ufficio Scuola della Diocesi di Arezzo-Cortona-Sanse-
polcro, guidato da Marco Bonci.  

Gli autori delle puntate sono stati i Docenti Mila Arbia e Leonardo 
Magnani, che è anche Presidente dell’Associazione Cultura della pace.  

Il programma è stato realizzato e condotto da due giovani video gior-
nalisti, Maria Grazia Profeta (29 anni) e Michele Francalanci (24 anni). 

La regia è stata di Gianni Vukaj.  
Gli ingredienti usati in cucina sono stati offerti da Oxfam Italia. 
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In Diocesi cresce l’«Oratorio dei media». 
Nel nuovo polo della comunicazione  

in prima fila i giovani 
Sono i giovani i protagonisti di Telesandomenico, tanto davanti 

le telecamere, quanto dietro.  
Accanto a professionisti del settore che lavorano a Telesando-

menico, sta crescendo il numero di ragazzi che hanno deciso di colla-
borare come volontari con l’emittente diocesana.  

Un autentico «Oratorio dei media» all’interno del quale vengo-
no realizzate anche le pagine diocesane di Toscana Oggi.  

Un polo della comunicazione che ha pochi eguali in Italia.  
«La nostra tv è una piccola realtà ma può contare su un grande 

entusiasmo», spiega il Presidente della Fondazione Telesandomenico, 
comunicazioni, Umberto Valiani. 

« Telesandomenico, è un cantiere aperto, un laboratorio della 
comunicazione, dove i giovani impegnati nelle diverse produzioni 
hanno un ruolo chiave». 

In una realtà così giovane e fresca non poteva mancare uno spazio 
che parlasse proprio dei ragazzi della Chiesa aretina-cortonese-biturgense.  

Ecco allora che da qualche tempo ha preso il via una serie di 
puntate dedicate alla Pastorale Giovanile Diocesana, all’interno della 
trasmissione Chiesa Oggi (andata in onda il mercoledì alle 19).  

Ogni settimana in studio è stato ospitato un gruppo di ragazzi 
proveniente dalle diverse Zone della Diocesi.  

Tramite i loro racconti e si è andati alla ricerca di quali attività 
portano avanti e come vivono l’attesa per la Giornata Mondiale della 
Gioventù di Madrid.  

Ma non finisce qui.  
Perché i giovani sono protagonisti anche del Telesandomeni-

co,week world che è ormai uno dei programmi di punta dell’emittente.  
Si tratta di un notiziario in sei lingue ideato per essere accanto 

agli immigrati che vivono nel territorio aretino.  
In ogni puntata di questo innovativo TG, (in onda il sabato alle 

20.30) vengono riproposti sei servizi, già trasmessi nel notiziario di 
Telesandomenico, durante la settimana, in albanese, arabo, francese, 
inglese, polacco e rumeno.  

L’intento è duplice: si tratta di offrire un servizio agli immigrati 
che ancora non padroneggiano bene l’Italiano, e al tempo stesso di 
avvicinare le cosiddette «seconde generazioni» al mondo dell’infor-
mazione e della comunicazione.  

A leggere le principali notizie della settimana, nella loro lingua 
di origine, sono infatti giovani studenti di cittadinanza straniera che 
frequentano le Scuole del territorio.  
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Da qualche giorno poi i giovani sono diventati protagonisti anche di 
una delle trasmissioni più longeve di Telesandomenico, il Rosario.  

Per tutto il mese di Maggio, il mese dedicato alla Madonna, la 
preghiera sarà trasmessa in diretta dalle 18 dalla Basilica di San Do-
menico di Arezzo.  

Il Rosario è guidato da Don Antonio Corno, ad animarlo i ragaz-
zi della Pastorale Giovanile Diocesana. 

 

 

Una delegazione in Terra Santa con 
l’Arcivescovo Riccardo Fontana 

Sono stati 55 i pellegrini della Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro che il 9 Maggio sono partiti per la Terra Santa, assieme 
all’Arcivescovo Fontana e a una delegazione del Seminario.  

Vivere insieme una forte esperienza spirituale nei luoghi segna-
ti dal passaggio di Gesù e dei grandi personaggi biblici, ma anche te-
stimoniare l’amicizia e la solidarietà della Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro ai cristiani della Palestina che sono i più colpiti dalla 
grave situazione sociale attuale.  

Questi gli scopi del viaggio che ha fatto tappa a Betlemme, Na-
zareth e Gerusalemme, diventata un punto di riferimento ancora più 
significativo per la Diocesi dopo il gemellaggio sottoscritto con il Pa-
triarca Latino Fouad Twall, lo scorso Settembre. I 

l pellegrinaggio è stato l’occasione per rinsaldare questa amicizia.  
I pellegrini aretini sono stati a Gerico dove hanno incontrato la 

Comunità cattolica nella Parrocchia del Buon Pastore e hanno toccato 
con mano una realtà ancora scossa dall’uccisione dell’italiano Vittorio 
Arrigoni a Gaza.  

Una terra che dopo aver visto celebrare nella stessa settimana la 
Pasqua ebraica e quella dei cristiani di Occidente e di Oriente sente 
molto da vicino le tensioni siriane e del Nord Africa.  

«Mentre noi abbiamo vissuto il triduo Pasquale in preghiera a Ge-
rusalemme, i miei parrocchiani di Bet Jala e tutti gli altri cristiani di 
Betlemme e dei territori occupati sono dovuti restare nelle loro case.  

Solo a Bet Jala 900 cristiani latini su 1000 non hanno avuto il per-
messo dell’esercito israeliano per andare a pregare al Santo Sepolcro».  
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Questo il racconto di Don Mario Cornioli, Sacerdote della Dio-
cesi di Fiesole, originario di Sansepolcro, che da anni è impegnato in 
Terra Santa e dallo scorso autunno è prete fidei donum in Palestina.  

Don Cornioli spiega la difficile situazione che anche a Pasqua i 
cristiani hanno dovuto subire in Terra Santa.  

«I cristiani di Nablus per la Domenica delle Palme avevano a-
vuto diversi permessi ma poi sono stati bloccati per quattro ore al 
check point sotto il sole.  

Tra loro c’erano alcuni che da 20 anni non avevano rimesso più 
piede a Gerusalemme».  

I cristiani in Palestina sono ridotti ad una minoranza sempre 
più piccola, anche per via di un esodo che negli ultimi anni sta parti-
colarmente accelerando, assumendo una dimensione drammatica, tan-
to nei territori palestinesi che in quelli israeliani.  

Dal 1948 circa 230mila arabi cristiani hanno lasciato la Terra 
Santa, dalla guerra del 1967 è emigrato il 35% della popolazione cri-
stiana palestinese e si ritiene che nel 2020 i cristiani rappresenteran-
no solo l’1,6% della popolazione totale.  

Questo fenomeno appare evidente soprattutto nei tre principali cen-
tri della Bibbia e del Cristianesimo: Gerusalemme, Betlemme e Nazaret.  

La popolazione cristiana di Gerusalemme è scesa dal 25% al 
2% tra il 1840 e il 2002.  

Il nuovo pellegrinaggio, così come il gemellaggio tra la Diocesi 
aretina-cortonese-biturgense e il Patriarcato latino di Gerusalemme, 
rappresentano una risposta a tutto ciò.  

Un modo per dire «coraggio», siamo con voi. 
Lorenzo Canali 
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La testimonianza: «Noi, Seminaristi  
aretini segnati dalla Terra Santa» 

«Se ti dimentico, Gerusalemme, mi si attacchi la lingua al pala-
to, mi si paralizzi la destra se lascio cadere il tuo ricordo».  

Sono i versi del Salmo 137 a raccontare il senso di un viaggio 
che ogni cristiano dovrebbe fare almeno una volta nella vita.  

Un viaggio nelle radici della propria fede, «dove tutto ebbe inizio». 
Le strade dei pellegrini che portano in Terra Santa sono state riper-

corse diverse volte negli ultimi anni dalla Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro, all’insegna di un legame storico tra la Chiesa aretina e quella 
di Gerusalemme che trova il proprio fondamento nel Santo Sepolcro. 

Un percorso che si è ripetuto anche quest’anno nel mese di Maggio.  
Cinquantacinque pellegrini aretini-cortonesi-biturgensi guidati 

dell’Arcivescovo Riccardo Fontana sono tornati nei luoghi dove visse-
ro Gesù e i grandi personaggi biblici.  

Tra di loro anche una delegazione del Seminario Vescovile.  
«Gerusalemme insieme agli altri luoghi santi è il punto di rife-

rimento per ogni cristiano.  
Non solo, è la "casa comune" delle tre grandi fedi del mondo», 

spiegano i Seminaristi Diocesani, per i quali questo viaggio è stato 
particolarmente significativo.  

«Lì il cuore ritrova il significato tangibile della Parola udita ogni 
domenica, e i numerosi paradossi che vi esistono provocano il cuore.  

Evidentemente non basta toccare il determinato sasso o la terra, 
ma gli occhi del corpo necessitano di questi segni.  

Proprio perché "segni" rimandano, cioè spingono ad andare ol-
tre, a verificare ancora, a cercare continuamente, a migliorarsi 
nell’accogliere quella Parola di vita.  

Allora sì, il pellegrinaggio sarà servito.  
Perché traccia una significativa tappa del pellegrinaggio grande 

che è la vita». 
Per alcuni era la prima volta per altri, invece, era il ripetersi di 

un’esperienza che già in passato li aveva segnati in modo indelebile.  
È il caso di Alessandro, che in Terra Santa era stato già tre anni 

fa assieme al Vescovo Bassetti e che proprio in quell’occasione aveva 
annunciato la propria decisione di entrare in Seminario.  

«In quella circostanza confidai al Vescovo il mio desiderio di 
iniziare il percorso da Seminarista», racconta Alessandro.  

«Insomma, anche se la decisione era già maturata da tempo, la 
Terra Santa fu il contesto decisivo per iniziare la mia nuova avventura 
nella Chiesa». 

«Il pellegrinaggio è sempre un’emozione unica», aggiunge.  
«Quest’anno ho ripercorso gli stessi passi di tre anni fa, e con 

essi, ho tracciato un piccolo ma significativo bilancio.  
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Ecco, la Terra Santa, da una volta all’altra, è capace di segnare 
tappe importanti della vita».  

E, in questo percorso, Gerusalemme resta uno dei luoghi più 
"emozionanti" in cui tornare. 

«L’arrivo in questa città è sempre un momento tutto particolare.  
È quasi spontaneo unirsi alla coda di quei pellegrini che vivono 

l’ingresso alla Città Santa come un ritorno a casa.  
E quando si ritorna a casa, il cuore diventa come gonfio di sentimenti.  
È un momento commovente».  
Ma a toccare le coscienze dei pellegrini di Arezzo-Cortona-

Sansepolcro è stato soprattutto l’incontro con il muro che divide i ter-
ritori palestinesi da quelli israeliani.  

«È un’immagine triste e desolante», raccontano i Seminaristi. 
«Un muro freddo di cemento armato e filo spinato che non è solo un 

blocco fisico, ma rappresenta un grosso ostacolo ad una società migliore.  
Non solo per Gerusalemme ma anche per il resto del mondo».  
Per i pellegrini c’è stata anche l’occasione di pregare assieme 

alla Comunità cristiana locale.  
«È stato un momento straordinario l’incontro con i cristiani di Ge-

rico, nella Parrocchia del Buon Pastore», racconta il Seminarista Luca.  
«Abbiamo avuto anche la grazia di visitare un progetto quasi 

completato che è la Casa dei Bambini Gesù: una casa di accoglienza 
per bambini con handicap fisici e mentali, che vive di carità e che è 
totalmente tirata avanti dai nostri cristiani». 

Lorenzo Canali 
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La sfida dell’essere genitori  
secondo il Pediatra Acquaviva 

La famiglia e la responsabilità educativa.  
Questo il tema al centro della giornata di approfondimento, svolta-

si sabato 21 Maggio, a Rapolano, presso i locali della Parrocchia di San-
ta Maria Assunta dove è intervenuto il Pediatra Antonio Acquaviva.  

«Una giornata per capire come affrontare i problemi dei nostri figli e 
per aiutarli a diventare “persone adulte”», hanno spiegato gli organizzatori.  

L’incontro è nato per condividere un momento di riflessione e di 
approfondimento tra genitori su come affrontare questi ruoli che la vi-
ta ci ha chiamato a svolgere.  

Tutti infatti siamo stati figli, e molti sono genitori, o educatori, 
ma nonostante questo, è difficile vivere consapevolmente e a pieno 
questo ruolo. 

 

 

Nuova edizione della Festa dei Popoli 
Domenica 22 Maggio, si è svolta in Piazza Giotto ad Arezzo, la 

Festa dei Popoli, organizzata da Migrantes.  
L’evento ha visto alle 15 l’apertura degli stand, alle 16 l’inizio 

di alcuni spettacoli a cura delle singole Comunità e alle 17 una pre-
sentazione del gioco del Badminton, il cosiddetto Volano. 
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«Una luce nella notte» in Casentino 
Una luce nella notte si è accesa tra le colline dell’Aretino.  
Una luce che è destinata ad illuminare le menti e i cuori di tan-

te persone per molto tempo.  
Questa luce che pervade i cuori ha un nome: Gesù, colui che 

«porta la pace».  
Il Signore ti dia pace è infatti il tema della missione di evange-

lizzazione organizzato dai Frati Cappuccini di Poppi.  
Due settimane dedicate a portare l’annuncio di Gioia tra le case 

e le famiglie dei Comuni di Bibbiena e Poppi.  
Tra i vari momenti dedicati a questa missione di strada, due 

spiccano per il loro particolare significato: lo spettacolo Il pastore feri-
to, organizzato, diretto e recitato dalle SENTINELLE DEL MATTINO DI PA-
SQUA della Scuola di Evangelizzazione di Borgo a Mozzano (Firenze) e 
Una Luce nella notte, serata di adorazione e annuncio che si diffonde 
dai giovani per i giovani. 

Lo spettacolo Il pastore ferito, si è svolto nella Propositura di 
Bibbiena e ha visto la partecipazione di numerose persone che hanno 
riempito la chiesa per l’occasione. 

Tra canti, momenti di danza e di preghiera, a molti è giunto il 
messaggio di un Padre che per salvare le sue pecore, manda suo Fi-
glio che, come un pastore, raduna il suo gregge, la Chiesa ferita; pa-
store che porta su di sé le ferite di ognuna delle sue pecore, perché di 
ognuna lui, e solo lui, conosce il nome e il cuore. 

Poi Una luce nella notte nella chiesa di San Lorenzo a Bibbiena 
per accogliere i desideri, i lamenti e le preghiere di tutti coloro che 
per un momento o anche di più, hanno lasciato «la strada» verso pub 
e discoteche e si sono fermati a pregare, ad ascoltare ed a chiedere 
qualcosa a «Colui che può tutto». 

Le SENTINELLE DEL MATTINO sono state il fiume che dalla Chiesa 
è andato incontro a questi giovani, tutti tra i diciotto e i trent’anni, che 
hanno bagnato isole spesso inaridite da una vita senza senso. 

Oltre settanta giovani, e non solo, hanno risposto a questo invito 
di cambiare anche solo per un momento la loro serata, lasciando da-
vanti l’altare un pezzetto del loro cuore. 

Emiliano Tognetti 
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Il Cardinale Gianfranco Ravasi ad Arezzo 
celebra il genio di Giorgio Vasari 

È arrivato ad Arezzo per rendere omaggio al «Bello».  
In occasione delle celebrazioni per l’anno dedicato a Giorgio Va-

sari, a 500 anni dal Battesimo del Maestro, il Cardinale Gianfranco Ra-
vasi, Ministro dei Beni Culturali del Papa, ha fatto tappa nell’Aretino in 
una giornata storica per la Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  

Il Cardinale ha prima inaugurato, presso la Badia delle Sante 
Flora e Lucilla, il restauro della pala Salviati-Albergotti, realizzata 
proprio dal grande Giorgio assieme ad altri collaboratori.  

In serata poi, ha tenuto una Lectio Magistralis nel Duomo aretino.  
Assieme al Cardinale, nella chiesa della Badia, erano presenti 

anche l’Arcivescovo Riccardo Fontana e il Parroco Don Vezio Soldani, 
che per primo ha creduto nel recupero della pala vasariana.  

A presentare il capolavoro, di fronte ai tanti aretini presenti, 
Antonio Paolucci, Direttore dei Musei Vaticani.  

«È un evento straordinario - ha spiegato Paolucci - quest’opera 
non era mai stata restaurata, per questo non ha subito quelle puliture 
radicali che in passato hanno "bruciato" la pelle di altri capolavori.  

Trovare una quadro di questo tipo, risalente a quattro secoli fa, 
senza alcuna manomissione, ci permette di capire qual è stata la tec-
nica pittorica di questo artista.  

È una sorta di "scatola nera" che ci fa entrare nei "saperi" e nei 
mestieri artistici del XVI secolo».  

L’intervento di restauro, portato avanti dal laboratorio «R.I.C.E.R:C.A.» 
ha riguardato le tavole perimetrali e la cornice monumentale della Pala ed è sta-
ta finanziato da una cordata di donatori pubblici e privati. 

Significativa è stata la presenza del Cardinal Ravasi che ha spiegato di 
conferire un duplice significato al suo arrivo ad Arezzo: da un lato, volto a 
«sostenere l’attività svolta dalle Comunità Ecclesiale aretina per la tutela 
della propria eredità culturale e spirituale», dall’altro lato, evidenziare la vo-
lontà di «riflettere su temi capitali per la cultura contemporanea, in cui si 
deve tornare a riproporre la sfida dell’intreccio tra Arte e Fede».  

Due questioni che, ha spiegato il Cardinale nella chiesa della Badia, 
«hanno purtroppo celebrato un divorzio dal secolo scorso, ma che per secoli 
sono state sorelle o comunque unite in nozze profondamente appassionate».  

Ravasi considera notevole l’abilità del Maestro nel «riuscire a 
ricostruire il proprio passato, attraverso il filo continuo della memoria 
e l’intreccio tra vita, santità e bellezza». 

«Si tratta di elementi indispensabili, e Vasari ce lo fa ben capi-
re nei suoi dipinti», ha concluso Ravasi.  

In serata, la visita alla mostra Santo è bello allestita nel Vesco-
vado aretino.  

Il Cardinale si è complimentato con la curatrice dell’espo-
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sizione, Daniela Galoppi, e con gli Architetti fiorentini Gianclaudio 
Papasogli Tacca e Luisa Danesi Gori a cui si deve l’allestimento della 
prima trance del Museo Diocesano.  

Poi l’attesa Lectio Magistralis nel Duomo di Arezzo sul tema 
L’invisibile nel visibile: Arte e Fede. 

Francesca De Simone 
 

 

Giornata delle Comunicazioni Sociali:  
Verità e autenticità nell’era digitale 

Quando si parla di comunicazione la Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro non può che recitare un ruolo da protagonista.  

Basti pensare all’impegno dei mezzi diocesani, rilanciati 
dall’Arcivescovo Riccardo Fontana.  

Una realtà viva che anche quest’anno ha celebrato la Giornata 
delle Comunicazioni Sociali.  

Tema di quest’anno è stato Verità, annuncio e autenticità di vita 
nell’era digitale. 

«Soprattutto i giovani - scrive Benedetto XVI - stanno vivendo 
questo cambiamento della comunicazione, con tutte le ansie, le con-
traddizioni e la creatività proprie di coloro che si aprono con entusia-
smo e curiosità alle nuove esperienze della vita.  

Il coinvolgimento sempre maggiore nella pubblica arena digita-
le, quella creata dai cosiddetti social network, conduce a stabilire 
nuove forme di relazione interpersonale, influisce sulla percezione di 
sé e pone quindi, inevitabilmente, la questione non solo della corret-
tezza del proprio agire, ma anche dell’autenticità del proprio essere». 

Domenica 5 Giugno, l’Arcivescovo Riccardo Fontana, ha pre-
sieduto in Duomo la Santa Messa alla quale hanno partecipato gli O-
peratori dei mezzi di comunicazione diocesani.  

Questo appuntamento, giunto alla sua 45esima edizione, è stato 
preceduto da una serie di incontri organizzati dalle Paoline di Arezzo. 

Tra i temi affrontati il mondo femminile e l’Unità d’Italia con il 
dibattito su due libri: Con occhi di donna di Ornella Telò e I cattolici 
dal potere al silenzio di Beppe del Colle.  

Negli altri incontri si è parlato del rapporto genitori e figli e del-
le nuove frontiere della comunicazione. 

Lucia Zamboni 
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Nuova sede per la Caritas Diocesana 
È stato come fare un piccolo tuffo nella storia recente della 

Chiesa aretina-cortonese-biturgense.  
L’inaugurazione della nuova sede Caritas Diocesana è stata ca-

ratterizzata da un «fil rouge» che ha collegato il passato e il futuro 
della diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  

Come dire, cambiano le persone, ma l’impegno resta sempre lo stesso.  
È stata infatti Suor Rosalba Sacchi, Direttrice della Caritas per 

13 anni, prima di passare il testimone a Don Giuliano Francioli nel 
2010, a tagliare il nastro della nuova struttura.  

A fianco a lei Monsignor Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Pe-
rugia-Città della Pieve, per 10 anni guida della Chiesa aretina-
cortonese-biturgense.  

«Tornare ad Arezzo è stato un tuffo al cuore.  
Dieci anni sono tanti e non si possono dimenticare», ha detto un 

commosso Bassetti.  
«Era un gesto dovuto, un riconoscimento a chi prima di noi ha per-

messo questa inaugurazione», ha spiegato il nostro Arcivescovo Riccardo.  
«Fu infatti proprio Bassetti ad aprire in questo edificio - prece-

dentemente di proprietà della Congregazione Vincenziana - la prima 
sede della Caritas Diocesana.  

Ora, con i nuovi locali, l’impegno viene rilanciato all’insegna 
del decoro e del rispetto per i poveri», aggiunge il Direttore, Don Giu-
liano Francioli.  

I servizi della Caritas si dislocheranno sui quattro piani della 
palazzina, accanto a quella utilizzata finora come sede.  

Il nuovo centro sarà dotato di ascensore e privo di barriere ar-
chitettoniche.  

Il seminterrato ospiterà 75 metri quadrati di magazzino e il de-
posito farmaci per l’ambulatorio.  

Avrà invece un ingresso indipendente, sul lato di Via Fonte Ve-
neziana, la Sala delle Associazioni, che Caritas ha scelto di mettere a 
disposizione di tutte quelle realtà associative aretine che non dispon-
gono di una sede fissa.  

«Abbiamo cercato con questi interventi di far si che la struttura 
fosse il più funzionale possibile.  

L’edificio poi doveva essere in grado di trasmettere serenità a 
tutti i suoi utenti», ha spiegato l’Architetto Mario Maschi che ha rea-
lizzato il progetto portato avanti dall’Impresa edile Dilio Mori.  

L’investimento complessivo è stato di circa 800mila Euro: ai 
600mila Euro di appalto, finanziati dalla Conferenza Episcopale Ita-
liana, si sono sommate le spese per l’arredamento e la fornitura delle 
strumentazioni tecniche, a cui hanno fatto fronte Caritas e Diocesi. 

Lorenzo Canali 
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Giornata dei Ministranti a San Domenico 
Coloriamo la festa.  
Questo il tema al centro della Giornata Diocesana dei Mini-

stranti, svoltasi sabato 11 Giugno, nella Parrocchia di San Domenico 
di Arezzo.  

La Giornata ha preso il via alle 15 e si è conclusa con lo spetta-
colo di magia di Maga Maghella.  

La Festa Diocesana dei Ministranti conclude un percorso che 
ha coinvolto le diverse Zone Pastorali, dove sono stati organizzati de-
gli incontri durante l’anno.  

«Il significato di queste Giornate - spiega Don Antonio Corno, 
Direttore dell’Ufficio Liturgico - è quello di valorizzare la presenza 
dei Ministranti delle nostre Parrocchie.  

Una presenza che è segno di vita e che permette ai parrocchiani 
di vivere al meglio la Liturgia.  

L’incontro è anche un’occasione di aggregazione e diventa un 
incoraggiamento per le realtà più piccole».  

Realtà piccole come quella della Parrocchia di Santa Maria a 
Sansepolcro, ma che possono comunque contare su un nutrito e affia-
tato gruppo di «Chierichetti».  

«Ogni domenica ci ritroviamo un quarto d’ora prima della Mes-
sa», spiega Sabina animatrice della Parrocchia biturgense.  

«Ad ognuno viene assegnato un compito preciso per fare in mo-
do che tutti siano coinvolti durante la Celebrazione». 
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L’Arcivescovo incontra i Centri Pastorali 
al Convegno Pastorale di Badia a Ruoti 

Formare i formatori.  
È questo il tema della due giorni, svoltasi lunedì 13 e martedì 

14 Giugno, voluta dall’Arcivescovo Riccardo Fontana all’Abbazia di 
Badia a Ruoti nei pressi di Ambra.  

Nella struttura gestita dall’Associazione Sichem, braccio opera-
tivo della Caritas Diocesana, sono stati invitati tutti i Direttori dei 
Centri Pastorali Diocesani, assieme ai membri degli Uffici, ai Re-
sponsabili e agli Animatori dei diversi servizi della Diocesi.  

La due giorni, che tradizionalmente si svolgeva a Cenina di Ca-
polona e che quest’anno per motivi logistici è stata spostata 
nell’Abbazia della Valdambra, ha preso spunto dal richiamo di Papa 
Benedetto XVI sulla «sfida educativa», ma anche dagli Orientamenti 
della Conferenza Episcopale Italiana per il prossimo decennio sul te-
ma Educare alla vita buona del Vangelo e dalla Lettera Pastorale 
dell’Arcivescovo Fontana La Chiesa di San Donato.  

«Si è trattato di un’occasione per programmare il lavoro del 
prossimo anno - spiega Fontana - un modo per preparare insieme il 
nuovo Piano Pastorale.  

Un momento di verifica del lavoro svolto sin qui, ma anche di 
proposta per tutto quello che ancora c’è da fare con tutte le Comunità 
della nostra grande Chiesa», prosegue il Presule.  

«Per questo ci siamo ritrovati nella preghiera e nella condivi-
sione dei percorsi»», continua Fontana.  

«Se è vero che spetta al Vescovo stendere il Piano Pastorale è 
anche vero che lo farò ascoltando tutte le "anime" della Diocesi.  

Per questo ho voluto che ogni Centro Pastorale partecipasse 
all’incontro con 11 rappresentanti».  

Il nuovo Piano Pastorale seguirà la traccia percorsa da quello 
dello scorso anno.  

Dopo Progettare il progetto, da cui è scaturita la prima Lettera 
Pastorale dell’Arcivescovo Fontana «in cui ho descritto cosa possiamo 
fare nel prossimo decennio» spiega il Presule, sarà la volta di Formare 
i formatori.  

La formazione sarà infatti il nodo centrale del nuovo Anno Pastorale. 
La due giorni, scandita dalla Liturgia delle Ore e dalla Messa 

quotidiana, ha visto una prolusione dell’Arcivescovo, poi gli interventi 
di Padre Rinaldo Paganelli e di Suor Giancarla Barbon della rivista 
Evangelizzare.  

A questo punto i Responsabili dei diversi Centri Pastorali han-
no presentato le proprie attività e si è lavorato in gruppo.  

Il giorno seguente sono stati presentati i programmi dei Centri che en-
treranno a far parte del Piano Pastorale Diocesano per l’anno 2011-2012. 
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Convegno di Badia a Ruoti:  
La prolusione dell’Arcivescovo 

A Badia a Ruoti l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha annunciato, 
di fronte ad un centinaio di persone presenti, che sarà proprio sul te-
ma Formare i formatori che si incentrerà il prossimo Piano Pastorale.  

«In questo senso - ha detto Fontana - è necessario in primo luo-
go concentrarsi su alcune scelte propedeutiche.  

In primo luogo puntare sulla formazione spirituale della persona 
attraverso l’ascolto della Parola, nutrire l’anima attraverso la preghie-
ra e incontrare personalmente Gesù nell’Eucaristia quotidiana.  

Questa è la via della "vera devozione" così come indicato da 
Francesco di Sales nel libro La Filotea, e che si pone in continuità 
con il metodo di Sant’Ignazio che deve fare da guida all’azione di ogni 
credente e ogni Operatore Pastorale».  

«La Chiesa aretina-cortonese-biturgense - ha detto poi 
l’Arcivescovo - non deve avere paura di combattere i vizi e promuove-
re la virtù e non può vergognarsi di camminare anche controcorrente». 

 In questo senso, «dobbiamo esercitare la profezia, così come si 
fece per esempio negli anni ’50 a Sansepolcro con gli Oratori, o come 
fece Bartolomei quando fondò ad Arezzo il primo Gruppo Scout nella 
Parrocchia di San Domenico», ha detto Fontana.  

«Il merito di questi profeti moderni fu quello di "promuovere la 
responsabilità dei singoli e cogliere l’esempio dei testimoni che li a-
vevano preceduti"».  

L’Arcivescovo ha quindi ricordato la sua sorpresa quando, nel 
Monastero di Montauto, ha trovato la foto del Vescovo Conigli, suo 
predecessore, assieme a La Pira e Fanfani: tutte testimonianze di una 
Chiesa viva e vivace e dalla quale dobbiamo trarre ispirazione. 

Il Presule ha poi sottolineato la necessità di valorizzare i Mini-
steri ecclesiali del discernimento degli spiriti, riscoprendo l’impor-
tanza di una guida spirituale da parte dei Presbiteri e assicurando oc-
casioni di interiorizzazione personale e di gruppo.  

In questo senso un ruolo centrale è ricoperto dagli Esercizi Spi-
rituali annuali.  

Da parte loro, i Centri Pastorali devono promuovere Corsi di 
formazione specifica avvalendosi delle molte opportunità offerte per 
esempio dalla Conferenza Episcopale Italiana, ma anche da realtà si-
gnificative come per esempio la Comunità di Bose.  

L’Arcivescovo ha sottolineato come nella Chiesa «non ha senso 
ragionare in termini di attori e spettatori, ma solo di comprimari». 
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Convegno di Badia a Ruoti:  
Formazione, la sfida del domani 

Se un tempo la formazione ha potuto avere come elemento ca-
ratterizzante il compito di informare o di addestrare (trasmettere co-
noscenze, fornire abitudini, indurre comportamenti), oggi essa appare 
in tutti i campi come la tutrice delle trasformazioni, l’accompagnatrice 
dei cambiamenti, perché avvengano in modo da mantenere, cambian-
do, la propria identità e la direzione della propria trama di vita.  

Formare i formatori vuol dire allora aiutare a vincere le resi-
stenze al cambiamento aiutare a sostenere il disagio di un cambia-
mento, rileggere i cambiamenti mano a mano che avvengono e a recu-
perarne i significati. 

Chi sono i "formatori" 
I formatori sono quelle persone più adulte a cui si può chiedere 

una memoria significativa: vale a dire una memoria plasmata dal sen-
so delle cose, orientata sulla qualità del vivere, caratterizzata dall’e-
sperienza di ripetute scelte fra il bene e il male.  

Una memoria che dunque non ha imparato soltanto come è fatta 
la vita: ma che in tale esperienza si è resa conto, in termini insostitui-
bilmente personali, di come la vita dovrebbe essere vissuta.  

Di che cosa è giusto cercarvi, di che cosa è difficile trovare.  

I “formatori dei formatori” 
I "formatori dei formatori" sono persone che si rendono disponi-

bili all’imitazione.  
Senza mostrare concretamente una strada reale, nessun percor-

so può essere persuasivamente indicato come possibile.  
Chi si assume la responsabilità di educare deve offrire un mo-

dello imitabile.  
In questo senso è perfettamente plausibile che Paolo, Pietro, 

Apollo, e tutti coloro che educano alla fede si siano proposti all’imi-
tazione, abbiano suscitato un certo attaccamento.  

Colui che muove i primi passi non può essere soltanto istruito 
sulla tecnica della deambulazione: ha bisogno di qualcuno che cam-
mini davanti a lui, poi insieme con lui.  

È l’unico modo per far capire esattamente che cosa significa. 

La formazione nella Chiesa di oggi 
Viviamo in un’ora contrassegnata da molti ostacoli, da diverse 

contraddizioni recate alla fede, sicché la fede sembra incapace di in-
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teressare gli uomini e le donne di oggi, che vivono nell’indifferenza 
riguardo alla fede cristiana e, più in generale, sono indifferenti a ogni 
ricerca di Dio.  

La trasmissione della fede è diventata difficile, e le nuove gene-
razioni sembrano incapaci di ricevere quell’eredità di fede e di cultu-
ra che per secoli ha contrassegnato la nostra gente.  

Gli Orientamenti Educare alla vita buona del Vangelo, possono 
essere un buon punto di partenza per dare impulso alla formazione, 
però bisogna cambiare molto, svecchiare tante impostazioni che no-
stalgicamente si conservano e che ormai non danno più nessun frutto, 
solo favoriscono lente agonie.  

La strada del Concilio 
Credo occorra ridare alla Chiesa lo sfondo "creativo" del dopo 

Concilio.  
L’espressione "Popolo di Dio" che il Vaticano II ci ha offerto, 

parla di una Chiesa in cammino dentro la storia, in mezzo a differenti 
culture, e quindi non asettica e isolata, ma implicata con la vita delle 
donne e gli uomini, in una prospettiva di crescita e cambiamento.  

Questa dimensione storica della Chiesa è l’elemento veramente 
innovativo del Concilio Ecumenico Vaticano II.  

La dimensione di itineranza suggerita dall’immagine di "popolo" 
sottolinea la sequela della Chiesa dietro al Signore che la precede: 
una Chiesa discepola, sempre in stato di apprendimento.  

Dice una identità data (alle spalle) e tutta da costruire (in avan-
ti), fino alla parusia.  

Diventa piuttosto evidente che una tale Chiesa è geneticamente 
abilitante è generativa di vita buona, piena, è in grado di far cammi-
nare le persone perché lei stessa è in cammino. 

Padre Rinaldo Paganelli, Moderatore del Convegno di Badia a Ruoti 
 

 



36 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 
 

 

La scommessa dei nuovi Centri Pastorali 

Le età della vita nella Chiesa di San Donato.  
È questo il titolo del video presentato a Badia a Ruoti da Tele-

sandomenico, in collaborazione con l’Ufficio Catechistico.  
Testo e immagini per riassumere come sta cambiando la Curia 

aretina-cortonese-biturgense.  
Punto di partenza la Lettera Pastorale dell’Arcivescovo Riccar-

do Fontana, La Chiesa di San Donato da cui prende spunto la realiz-
zazione del prodotto audiovisivo.  

Il tutto sintetizzato nella formula del «moltiplicatore "creativo" 
della carità».  

Il riferimento è agli undici nuovi Centri Pastorali, lanciati un 
anno fa dall’Arcivescovo Riccardo e al centro dell’attività del Piano 
Pastorale per il prossimo anno.  

"Aggregatori" che hanno unito Uffici e Servizi della Diocesi, che 
fanno riferimento a un medesimo campo di azione (ad esempio, nel 
Centro Pastorale per il Culto sono rientrati l’Ufficio Liturgico, il Servi-
zio Diocesano per la Musica Sacra e l’Ufficio Diocesano per i Beni 
Culturali e l’Arte Sacra).  

Undici Centri per «imparare ad agire insieme, secondo l’inse-
gnamento degli Apostoli», spiega la scheda. 

Uno spirito ben sintetizzato dalla Lettera Pastorale di Fontana, 
che fa da filo conduttore al video presentato a Badia a Ruoti. 

«Lavorare insieme col Vescovo per la Viocesi è innanzitutto 
condividerne la dimensione spirituale», spiega la scheda facendo rife-
rimento alle parole di Fontana, con le voci dei diversi "Animatori" dei 
Servizi Diocesani.  

«Gli Uffici della Diocesi non hanno vocazione burocratica: nel-
la semplicità che si addice allo stile di famiglia, chi arriva dal Vesco-
vo o da uno dei suoi collaboratori deve potersi aspettare di essere co-
munque accolto e aiutato.  

Se questo è palese nella Cancelleria, nella Segreteria della Dio-
cesi, nel Tribunale, nell’Economato e nell’Ufficio Tecnico, ancor più 
deve essere palese nei Centri Pastorali, dove quotidianamente si ela-
borano strumenti perché il Piano Pastorale possa trovare più facile at-
tuazione nella Catechesi, nella Liturgia, nella carità, nelle specifiche 
proposte per la famiglia, i giovani, la Scuola, la salute, la cultura, il 
tempo libero e per quant’altro ogni Comunità sul territorio ha diritto e 
dovere di gioire». 

«A noi è dato di essere la "Compagnia degli Apostoli"- recita 
ancora il video - cui non basta avere un pane comune, ma che deve 
essere "pane in comune", condividendo non solo cibo , ma noi stessi, 
le nostre stesse persone». 
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Tre posti per il Servizio Civile con la Caritas 
Un bando di selezione per il Servizio Civile regionale presso la 

Caritas di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  
Tre i posti disponibili per giovani dai 18 ai 30 anni, uomini e donne, 

che desiderano dedicare un anno al servizio dei minori in difficoltà.  
Il progetto di Servizio Civile Regionale, Insieme ai minori, si in-

serisce all’interno delle azioni e della missione che la Caritas Dioce-
sana ha attivato coinvolgendo le Associazioni e gli Istituti del Terzo 
Settore locale che operano a fianco dei minori e avrà come sedi opera-
tive di servizio Casa Thevenin, il Centro di Accoglienza Minori e 
l’Oratorio della Parrocchia di Terranuova Bracciolini. 

Ai civilisti verrà chiesto di affiancare il personale e i volontari 
nell’organizzazione e nella realizzazione di Corsi di lettura e scrittura, 
contribuire all’organizzazione di un Laboratorio teatrale partecipando 
insieme ai ragazzi alla realizzazione del Corso stesso e sostenere il 
personale delle strutture educativo nel promuovere attività sportive. 

Rispetto al Servizio Civile Volontario Nazionale, nel Servizio 
Civile Regionale, possono partecipare anche cittadini non italiani che 
però abbiano il domicilio in Toscana. 

I tre nuovi civilisti si andranno ad aggiungere alle 7 ragazze che 
stanno già svolgendo il servizio in Diocesi dal 1° Dicembre, 
all’interno di un progetto di Servizio Civile Nazionale denominato Ac-
coglienza, Ascolto e Integrazione.  

Un altro ragazzo, invece, sta svolgendo un anno di servizio in 
Sierra Leone con Caritas Italiana. 
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Le Caritas della Toscana a Cortona con 
l’Arcivescovo Giuseppe Betori 

È stata la Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro ad ospitare la 
due giorni di incontri organizzata dalla Caritas Toscana lunedì 27 e 
martedì 28 Giugno.  

A Cortona, presso l’Hotel Oasi Neumann, le Caritas di tutta la 
Regione si sono infatti ritrovate per un momento di confronto sui temi 
del volontariato, con i Direttori delle Caritas Diocesane che hanno 
spiegato quanto e come stanno «investendo» nella sua promozione so-
prattutto tra i giovani.  

Martedì 28 Giugno, giornata dedicata al dibattito sulle sfide che 
hanno di fronte le Caritas toscane, ha presieduto i lavori Monsignor 
Giuseppe Betori, Arcivescovo di Firenze e Presidente della Conferen-
za Episcopale Toscana. 

 

 

Giornata Mondiale della Gioventù,  
iniziato il conto alla rovescia 

Prosegue il conto alla rovescia per la Giornata Mondiale della 
Gioventù di Madrid.  

Come sempre la delegazione di Arezzo-Cortona-Sansepolcro sa-
rà una tra le più numerose della Toscana.  

Il primo gruppo di giovani della Diocesi partirà per la Spagna 
l’8 Agosto.  

Gli aretini saranno ospitati dapprima dall’Arcidiocesi di Valencia, 
per poi essere trasferiti a Madrid per l’incontro con Papa Benedetto XVI.  

«Ci stiamo preparando ad accogliere i tanti ragazzi italiani con 
grande entusiasmo», spiega l’Arcivescovo Carlos Osoro Sierra.  

«Abbiamo organizzato un itinerario che farà ripercorrere ai no-
stri ospiti le tappe fondamentali dell’identità della Chiesa di Valencia.  

Tra queste ci sarà la visita alla nostra Cattedrale dov’è conser-
vata la reliquia del Santo Calice, che secondo la tradizione sarebbe il 
calice usato da Gesù Cristo durante l’Ultima Cena».  
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I ragazzi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro saranno ospitati nella Dio-
cesi della Spagna Orientale assieme ai giovani di tutte le Chiese toscane.  

In attesa del grande evento, l’Arcivescovo Fontana ha accolto in 
Vescovado tutti i ragazzi pronti per partire per la Spagna.  

La Giornata Mondiale della Gioventù chiuderà un Anno Pasto-
rale particolarmente ricco di iniziative.  

Un anno caratterizzato tra le altre cose dall’inaugurazione della 
sede del nuovo Centro di Pastorale Giovanile, in Piazzetta San Miche-
le ad Arezzo. 

 

 

Un nuovo Corso per Consulenti Familiari 
Un Corso di Formazione per Consulenti Familiari.  
A lanciarlo l’Associazione La famiglia di Arezzo, in collabora-

zione con la Scuola Italiana di Consulenti Familiari.  
Il Corso sarà organizzato in un biennio, a cui sarà possibile ag-

giungere anche un terzo anno.  
«Tra gli obiettivi - spiegano gli organizzatori - approfondire la 

conoscenza di sé attraverso una profonda analisi personale che tenga 
conto delle varie situazioni familiari e professionali.  

In questo senso, saranno attivati dei percorsi formativi centrati 
sull’ascolto della persona nella totalità delle sue competenze». 

Per coloro che supereranno in modo positivo il biennio, nel terzo 
anno sarà poi possibile approfondire le diverse metodologie di consulenza.  

«In particolare - spiegano ancora gli organizzatori - verranno 
forniti gli strumenti per conoscere i meccanismi della comunicazione 
interpersonale per agevolare il singolo, la coppia e il nucleo familiare 
nelle dinamiche relazionali; ma anche un metodo per agire nel rispet-
to delle convinzioni etiche delle persone e favorirne la motivazione 
che le renda capaci di scelte autonome e consapevoli». 

Il Corso si svolgerà attraverso la realizzazione di «training 
group», sotto la guida di un Consulente.  

Sono previste lezioni e un seminario residenziale.  
Per partecipare è richiesto il titolo di laurea o il diploma di 

Scuola Media Superiore e un’età maggiore di 22 anni.  
A coloro che abbiano superato positivamente il biennio o il tri-

ennio verrà rilasciato un attestato.  
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Per iscriversi o richiedere ulteriori informazioni, è possibile 
contattare il numero 0575.23.120 oppure recarsi alla sede 
dell’Associazione La famiglia, aperta il lunedì, mercoledì e venerdì 
dalle 17 alle 19.  

Le iscrizioni dovranno pervenire entro Settembre. 
 

 

EVENTI IN DIOCESI 

Cinquanta anni di vita  
per il Cenacolo di Montauto di Anghiari 

Era la primavera del 1958 quando programmando le attività e-
stive dei giovani di Azione Cattolica, cercavo un posto isolato, non 
lontano, per andarci durante l’estate con un gruppo di giovani.  

Qualcuno, non ricordo chi, mi disse «prova ai Cappuccini di 
Anghiari perché loro (i Cappuccini) vengono via ed il Convento rima-
ne vuoto».  

L’ultimo Cappuccino a venire via fu Padre Sisto.  
Dopo essermi informato dove fosse questo Convento per me 

sconosciuto, inforcai la bicicletta e partii per verificare.  
Arrivato al ponte sul Sovara, vista come era in salita la strada 

che portava al Convento, lasciai la bicicletta.  
Tenendo conto che non era asfaltata nemmeno la strada che 

proseguiva per Arezzo non mi meravigliai dello stato precario di quel-
la che andava al convento: era poco peggio di oggi.  

Il Piazzale davanti al Convento si presentava bene.  
La porta d’ingresso al Chiostro invece era in cattivo stato e dagli 

spacchi si intravedeva il cortile con tante erbacce che incominciavano 
a crescere tra le lastre sconnesse del pavimento.  

Sullo stipite sopra la porta era scritta la massima O penitenza o inferno.  
Il leccio secolare sulla sinistra della Chiesa che aveva ancora 

una ampia chioma di rami, richiamava tempi assai remoti.  
Si diceva che lo avesse piantato San Francesco.  
Mentre tutto il fabbricato appariva assai più recente.  
Cinquanta anni fa esatti finì una lunga storia e ne iniziò un’altra.  
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Cambiarono il nome e le attività.  
Nacque il Cenacolo di Montauto.  
Come avvenne la trasformazione?  
I Duchi di San Clemente, proprietari della zona, e del Convento, 

dopo l’abbandono dei Cappuccini lo offrirono alle Religiose del Cena-
colo, un Ordine di origine francese, poco conosciuto fino ad allora da 
noi, impegnato soprattutto nella diffusione degli Esercizi Spirituali.  

Il Vescovo Domenico Bornigia, accolse l’innovazione con entu-
siasmo oltre che con sensibilità pastorale.  

Seguì con attenzione i necessari restauri ed adattamenti, e in 
poco il vecchio Convento ritornò alla sua originale freschezza.  

Nel 1961 un bella famiglia di Suore del Cenacolo apparve a Montauto.  
Iniziarono un intenso lavoro di rapporto e aggregazione cristiana 

con le famiglie circostanti.  
Tutta la Diocesi accolse con soddisfazione questa struttura di cui 

c’era estremo bisogno e i Sacerdoti, le varie categorie di fedeli, dai giovani 
agli anziani, scelsero Montauto per i loro incontri pastorali e organizzativi.  

È stata costante l’intelligente gestione delle Suore, attente a re-
stauri anche gravosi del vecchio fabbricato, ma anche ideatrici di 
nuove soluzioni in armonia con l’ambiente esterno.  

Il Cenacolo è ormai conosciuto in Italia e fuori.  
La Superiora attuale è svizzera e tra le Suore spesso abbiamo 

trovato la presenza di persone che venivano da altre nazioni.  
Il bel centro di Montauto in cinquant’anni ne ha ne ha fatta 

molta di strada. 
Il cinquantesimo è l’occasione per rendere grazie a Dio per tutti 

i suoi doni, dei quali a volte nemmeno ce ne rendiamo conto, per ri-
cordare tante persone che in questi anni sono passate da Montauto, 
ma anche l’occasione per rivedere il primato spirituale necessario agli 
uomini e alle donne, che i protettori di Montauto, a cominciare da San 
Francesco, fino ai Duchi di San Clemente, alle Suore che sono venute 
da lontano, al Vescovo Bornigia, che accolsero subito il Cenacolo di 
Montauto come un aiuto della provvidenza al nostro pellegrinaggio 
verso il Regno di Dio.  

Giacomo Babini, Vescovo Emerito di Grosseto 
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Cortona in festa per l’ottavo centenario 
della venuta di San Francesco 

Ha preso ufficialmente il via il centenario francescano nella 
splendida cornice dell’imponente Chiesa di San Francesco.  

Il colpo d’occhio chiarissimo è stato quello delle occasioni più 
solenni: la grande Chiesa di San Francesco gremita di cortonesi, tanti 
Frati convenuti per l’occasione, i Padri Guardiani dei tre Santuari 
Francescani, i Parroci di Cortona, Camucia, Pergo, e di tante altre 
Parrocchie e la presidenza della Celebrazione affidata ai Ministri Pro-
vinciali delle tre Famiglie Francescane: Padre Luciano, Padre Nicola 
e Padre Paolo.  

Il gruppo Corale Santa Cecilia diretto da Alfiero Alunno ha a-
nimato la Celebrazione.  

Il momento più toccante della Celebrazione è stato quando il 
Padre Provinciale ha invitato i partecipanti alla missione a presentarsi 
davanti all’altare: 156 persone si sono mosse dai loro posti nelle pan-
che della Chiesa per andare davanti ai Ministri Provinciali e ricevere 
il «Tau» francescano, segno del compito di portare l’annuncio di «Pa-
ce e Bene» a ogni famiglia di Cortona e lasciare un messaggio scritto 
di invito ad ascoltare Padre Raniero Cantalamessa in Piazza della Re-
pubblica domenica 12 Giugno. 

Stendendo le mani su questi annunciatori del Vangelo di pace, il 
Padre Provinciale ha pregato: «O Signore, tu che hai detto ai tuoi Apo-
stoli: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura", 
rinnova ora il tuo comando ed effondi il tuo Spirito su questi fratelli.  

Fa’ che siano annunciatori coraggiosi del Vangelo, portatori del tuo 
amore nel mondo e testimoni credibili della Resurrezione del tuo Figlio.  

Il “Tau”, segno del tuo amore per noi, che tanto fu amato dal 
Padre San Francesco, li accompagni lungo le strade dei nostri paesi, 
perché possano diventare speranza di un mondo nuovo». 

Poi le centinaia di persone raccolte nella Chiesa di San Francesco 
si sono trasferite al Teatro Signorelli per il momento culturale previsto 
dal programma: una intensa Tavola Rotonda moderata da Padre Samuele 
Duranti, Frate Cappuccino, noto scrittore di spiritualità francescana, i 
cui libri sono largamente diffusi dall’Editrice Porziuncola di Assisi.  

Gli interventi sono stati affidati a Padre Massimo Vedova: Il france-
scanesimo al momento dell’entrata di San Francesco in Cortona; al Profes-
sor Edoardo Mirri: Figure della Comunità cortonese nel XIII secolo; ad An-
drea Vignini, Sindaco di Cortona: Il servizio ai poveri dei Francescani.  

La Corale Santa Cecilia ha introdotto e chiuso l’incontro con 
canti dal Laudario Cortonese. 

Tutti sono rimasti coinvolti dall’intensità e dalla passione dei 
relatori: il Padre Massimo Vedova, Frate del Terz’Ordine Regolare, 
Professore di Francescanesimo all’Antonianum di Roma e all’Istituto 
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Teologico di Assisi; il Professore Edoardo Mirri, la cui esposizione 
accattivante e innovativa ha sorpreso ancora una volta gli ascoltatori, 
anche quando ha ricordato la «sciagurata» soppressione degli Ordini 
Religiosi nel 1866, causa della dispersione di un vero e proprio pa-
trimonio culturale custodito nei Conventi: una pagina davvero triste e 
dolorosa per la nascente Italia; il Sindaco Andrea Vignini, in amiche-
voli vesti francescane, che ha impressionato l’uditorio con la sua 
competenza in materia di povertà francescana e ha dato una bella 
pennellata sull’opera di carità e di pace di Santa Margherita tra gli a-
bitanti di Cortona, facendone gustare il messaggio per noi oggi.  

Infine, sotto il loggiato del Teatro, un nutrito numero di allievi 
del secondo anno dell’Istituto Alberghiero del Vegni, ha piacevolmen-
te sorpreso con un abbondante e delizioso rinfresco preparato da loro 
stessi sotto la direzione del Professare Riccardo Rigutto. 

I Frati e le Suore delle Comunità Francescane di Cortona ringrazia-
no per la disponibilità le autorità convenute: l’Amministrazione Comunale, 
il Questore di Arezzo, L’Arma dei Carabinieri per il servizio d’ordine, il 
Presidente della Banca Popolare di Cortona, l’Accademia Etrusca, la dire-
zione del Teatro Signorelli, l’Associazione Culturale Cortona Cristiana, il 
Fotoclub Etruria, l’Istituto Luca Signorelli che ha dato la possibilità di in-
contrare i suoi alunni.  

Grazie a tutti i Movimenti Ecclesiali e specialmente ai tantissi-
mi volontari che si sono fatti carico di ogni necessità e lo faranno an-
cora per i prossimi appuntamenti del centenario.  

Grazie al nostro Arcivescovo Riccardo Fontana, che ci ha seguito 
fin dalla fase di progettazione del centenario con vivo interesse e preziosi 
suggerimenti: sarà lui a chiudere il centenario la sera del 3 Ottobre. 

Padre Daniele Bertaccini 
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Millenario  
della Concattedrale di Sansepolcro  

Invitato il Pontefice 
Fervono i preparativi all’ombra della Concattedrale di Sansepolcro 

dedicata a San Giovanni Evangelista, in attesa del 2012, anno che segna i 
mille anni dalla fondazione del sacro luogo intorno a cui è sorta la città.  

Le celebrazioni andranno a coinvolgere tutta la Comunità attra-
verso una ricca serie di eventi a carattere storico artistico e culturale 
che si affiancheranno alle cerimonie liturgiche ufficiali.  

In questo senso è già stato istituto un Comitato per l’organiz-
zazione dei festeggiamenti promosso dalla Diocesi aretina-cortonese-
biturgense e nel quale figurano anche il Comune e la Pro Loco Vivere 
a Borgo Sansepolcro, le Parrocchie cittadine, la Società rionale di Por-
ta Romana e la Società Balestrieri.  

L’Istituzione presieduta da Don Alberto Gallorini, Parroco della 
Concattedrale affiancato da Luigi Andreini nella veste di Coordinatore 
ha presentato le proposte per i festeggiamenti in un Consiglio Comunale 
cittadino a cui ha preso parte anche l’Arcivescovo Riccardo Fontana.  

Il Presule ha annunciato di aver ufficialmente invitato alle ce-
lebrazioni per il millenario anche Papa Benedetto XVI. 

Tra i tanti progetti elaborati dal Comitato, spiccano molti inter-
venti che puntano al recupero del patrimonio monumentale cittadino.  

Le opere più importanti andranno a interessare l’abside della 
Concattedrale rimasta incompiuta dal 1300 in modo da ricavarne un 
Centro Museale e uno spazio per incontri e Convegni.  

Prevista inoltre la copertura del Fonte Battesimale con un lavoro 
in argento commissionato a Francesco Puletti oltre una lunga serie di re-
stauri, come per la Cappella di San Leonardo - ovvero l’Oratorio fondato 
dai pellegrini attorno al quale poi nacque l’Abbazia - che interesserà an-
che l’affresco e il crocifisso ligneo del ’400 in essa conservati.  

Proposta l’intitolazione di una Piazza ai Beati pellegrini fonda-
tori, Egidio e Arcano e la creazione di un monumento a loro dedicato 
da collocare a Porta Romana coinvolgendo gli artisti e le maestranze 
biturgensi al fine di lasciare un segno tangibile dei festeggiamenti. 

Tra gli eventi culturali in programma un Convegno Internazio-
nale di Studi sulle origini di Sansepolcro che sarà affiancato da nume-
rose pubblicazioni: una già in atto di natura storico-artistica, curata 
da Liletta Fornasari, inerente alla storia del Duomo biturgense con la 
documentazione di tutte opere d’arte che l’hanno arricchita nei secoli.  

Non mancheranno i pellegrinaggi verso i luoghi legati spiri-
tualmente a Sansepolcro a partire da Badia Succastelli, l’Abbazia Be-
nedettina antecedente alla fondazione del nucleo biturgense da cui 
probabilmente sono arrivati i primi Abati che hanno governato l’Ab-
bazia di Sansepolcro.  



Nuovo Bollettino Diocesano / 45 
 

 

Non mancherà il legame con Camaldoli che celebrerà il proprio 
millenario nello stesso anno del «Giubileo» biturgense.  

Quindi una serie di concerti di musica medievale, per organo e 
polifonica, eventi teatrali, una mostra di Madonne lignee medievali e 
iniziative che andranno a coinvolgere le scuole.  

Tante altre le iniziative collaterali, tra cui l’emissione di un franco-
bollo commemorativo e un Palio della Balestra straordinario, che andranno 
ad arricchire i festeggiamenti e che hanno ricevuto il plauso del consesso 
cittadino, il quale infine si è espresso all’unanimità approvando le proposte 
e dando il via ufficialmente alla fase operativa. 

Elena Girolimoni 
 

 

Fede e arte per Sansepolcro 
Ogni evento che si rispetti ha un simbolo, un segno distintivo.  
Per la celebrazione del Millenario di Sansepolcro doveva averne 

uno e questo logo non poteva che essere affidato a Stefano Camaiti, 
artista indiscusso.  

Camaiti, seguendo le indicazioni di Monsignor Riccardo Fonta-
na, ha realizzato un pastello a matite dure poi riportato in litografia su 
carta cotonata, che riproduce perfettamente qualsiasi punto.  

«Il percorso è stato semplice», racconta l’artista.  
«Dovevo coniugare la tradizione con l’iconografia che la rappresenta.  
Dopo un consulto con l’Arcivescovo, ho deciso di utilizzare una 

mandorla come forma esterna, una forma che ha avuto molta fortuna 
nel Medioevo e che si può ritrovare in molti timbri che ricordano le 
nostre realtà ecclesiali».  

Camaiti si è poi concentrato sulle due figure di riferimento, Egidio 
e Arcano, ispirati alle due formelline laterali della Madonna della Mise-
ricordia di Piero della Francesca, di cui si riprende l’iconografia formale.  

«Una cosa che ho trovato interessante è quel bossolo sopra 
l’albero che doveva contenere le reliquie del Santo Sepolcro.  

Nella leggenda si dice che i due pellegrini non lo trovassero più 
e quando lo videro là sopra, interpretarono quel fatto come segno che 
la città doveva essere fondata in quel punto», continua il biturgense.  

Unica testimonianza che potrebbe avvallare la leggenda è un 
pozzo, che Camaiti ha disegnato, ritrovato all’interno del Vescovado.  
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Dietro Egidio e Arcano, la silhouette delle colline del Borgo, 
anche questo chiaro riferimento alla pittura di Piero.  

La scritta che corona la mandorla è invece un rimando a Luca Pacioli.  
Al vertice del logo lo stemma bianco e nero della città e al suo 

opposto un fiore a cinque petali, «simbolo probabilmente di passione 
che ho rintracciato in vari capitelli in città», chiarisce Camaiti.  

Infine in basso il Duomo e Palazzo delle Laudi in rosso e ocra dorata.  
Il logo è in vendita all’Ufficio Parrocchiale. 
 

 

Il Seminario Diocesano è «sbarcato» sul web 
È online il nuovo sito web del Seminario Vescovile di Arezzo 

all’indirizzo www.seminarioarezzo.it.  
«C’è bisogno oggi di aprire le porte del Seminario per mostrare 

che è un ambiente di crescita e di formazione», spiegano i Seminaristi.  
«Attraverso il sito Internet possiamo mostrare quali sono le no-

stre attività e chi sono i Seminaristi.  
Con il web possiamo raggiungere tutta la Diocesi e non solo».  
Dalla home page del nuovo sito è possibile accedere a cinque 

diverse sezioni.  
Nella pagina «Comunità», ad esempio, si può conoscere la gior-

nata tipo dei Seminaristi aretini; ma anche chi sono gli Educatori e 
quali sono gli ambienti.  

Nella pagina «Seminaristi» spazio alle storie e ai volti degli 
«inquilini» di Piazza di Murello.  

Poi la parte dedicata alla storia del Seminario, raccontata da 
Don Natale Gabrielli.  

Non finisce qui.  
Il Seminario Diocesano è infatti anche su Facebook. 
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Adorazione Eucaristica in Seminario 
Martedì 7 giugno si è concluso il ciclo di incontri di Adorazione 

Eucaristica presso il Seminario Vescovile aperta a tutti.  
Serate all’insegna della preghiera e della meditazione davanti 

all’Eucaristia, occasione per vivere uno dei momenti più significativi 
della vita del Seminario insieme agli stessi Seminaristi.  

I sette Seminaristi della Diocesi invitano a continuare a pregare 
per le vocazioni al Sacerdozio, così da poter iniziare un nuovo anno 
assieme a nuovi giovani che hanno scelto il Seminario. 

 

 

All’Archivio Storico Diocesano una mostra 
sugli anni in cui «si fece l’Italia» 

Nell’Aprile del 1859 Leopoldo II lasciò per sempre Firenze: 
l’epoca del Granducato volgeva così al termine.  

L’assemblea dei rappresentanti della Toscana scelse 
l’annessione al Piemonte e nei giorni 11 e 12 Marzo 1860 il plebiscito 
popolare ratificò quel voto.  

Il 17 Marzo 1861 fu proclamato, nel Senato di Torino, il Regno d’Italia.  
La mostra organizzata dagli Archivi della Diocesi di Arezzo-

Cortona-Sansepolcro nella sede di Piazza di Murello ad Arezzo, con la 
sola documentazione in essi conservata, si snoda proprio lungo questo 
decisivo triennio.  

L’analisi delle carte ha permesso di evidenziare due piani di-
stinti: da un lato la Curia Romana e il neonato Governo, dall’altro le 
municipalità locali, il Clero ed i Laici della Diocesi aretina. 

Rapporti solidi e di sostanziale equilibrio tra i primi, e contra-
stati nel secondo caso.  

Le municipalità vantavano delle pretese nei confronti dei Reli-
giosi: si richiedeva il canto del Te Deum e la raccolta di elemosine pro 
tempore belli e pro rege. 

A fare da sfondo a questa situazione la sostanziale perplessità 
dei cittadini, sia Laici che Ecclesiastici, spesso in bilico tra 
l’appoggio al Governo e una ferma opposizione e resistenza ad esso.  
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Molte sono le manifestazioni che, soprattutto in quest’anno si 
stanno svolgendo riguardanti l’Unità d’Italia, tuttavia l’esposizione 
degli Archivi Diocesani ha il merito di indagare fondi documentari i-
nediti, aperti alla consultazione ma ancora scarsamente indagati, che 
ci offrono uno scorcio sulla vita della Diocesi aretina, per il periodo 
considerato, sconosciuto e che possono contribuire ad una più profon-
da comprensione dei pensieri e delle esigenze della gente. 

Proprio perché la documentazione degli Archivi Diocesani ha la 
peculiarità di «far parlare» il popolo, che solitamente non ha voce. 

La mostra organizzata presso l’Archivio Storico Diocesano, 
all’interno del Seminario Vescovile, sarà inaugurata sabato 11 Giugno 
alle 10 alla presenza dell’Arcivescovo Riccardo Fontana. 

L’esposizione, con ingresso gratuito, rimarrà aperta sino ad Ot-
tobre, rispettando il seguente orario: martedì dalle 9 alle 17; mercole-
dì e venerdì dalle 9 alle 16. 

Silvia Bianchi 
 

 

11 Giugno: cresimati in Duomo  
per la Pentecoste 

In occasione della Veglia di Pentecoste un gruppo di adulti è stato 
cresimato nel Duomo di Arezzo dall’Arcivescovo Riccardo Fontana.  

«La Cresima degli adulti nella Pentecoste – ha spiegato la Diocesi 
in una nota - perfeziona l’appartenenza alla Chiesa degli adulti che nel loro 
cammino interiore di libertà e di fede hanno deciso di dare la propria ade-
sione al Cristo e di invocare il dono dello Spirito Santo». 
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Le note di Musica Sacra  
tornano a «invadere» Cortona 

Sul tronco dell’ottavo centenario francescano s’innesta ora, in 
continuità ideale, l’ottavo Festival di Musica Sacra.  

E non può essere diversamente.  
I due eventi scaturiscono da un’unica fonte, l’eremo delle Celle, sor-

gente spirituale e geografica da cui entrambi traggono origine e motivazione.  
Al centro, dunque, rimangono la persona e il messaggio di San 

Francesco, che hanno provocato un sussulto di «perfetta letizia» sulle 
antiche pietre calcate dai piedi del Santo di Assisi, quando, dopo 
l’annuncio di casa in casa da parte dei missionari volontari, la predi-
cazione di Padre Raniero Cantalamessa ha fatto rivivere l’esperienza 
straordinaria di una Pentecoste che si rinnova di giorno in giorno per 
l’azione dello Spirito Santo anche in mezzo a noi.  

«Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti an-
nunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la sal-
vezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio» (Isaia, 52,7).  

Prosegue, dunque, il messaggio francescano: dopo la parola, la musica 
e il canto, sempre espressione della bellezza di Dio che salverà il mondo.  

Prenderà il via, infatti, venerdì 1° Luglio, un’esperienza artisti-
ca in forte collegamento con la prima più spirituale, ma non in con-
traddizione: il Festival di Musica Sacra, di quella musica che ha fatto 
e fa solenni e partecipate le nostre Assemblee Liturgiche, di quel can-
to che ha costituito e costituisce una parte indispensabile e significa-
tiva del nostro patrimonio religioso, di quell’arte che affonda le sue 
radici lontano nel tempo.  

Infatti fin dal sorgere del Cristianesimo si hanno accenni al canto ne-
gli Atti degli Apostoli, nelle Lettere di San Paolo, nei primi scrittori cristiani.  

Ma fu nell’epoca patristica che la musica si affermò come parte 
integrante del culto cattolico.  

Se da una parte i Padri della Chiesa, i Pontefici, i Concili si 
schierano contro la musica pagana, dall’altra essi insistono con consi-
gli, istruzioni e con trattazioni specifiche per l’uso del canto sacro non 
solo nel culto pubblico, ma anche in quello privato.  

Il più ricco e antico patrimonio musicale della civiltà cristiana è 
contenuto nel Canto Gregoriano, così denominato dal Pontefice San 
Gregorio Magno (590-604), che rappresenta il complesso della musi-
ca vocale fiorita in seno alla Chiesa dalle origine fino all’epoca 
dell’Umanesimo, quando sorge la polifonia.  

Questa nuova espressione artistica, che si fece strada non senza 
difficoltà, mentre costituisce il ponte tra la l’antica musica e la mo-
derna, è la vera fonte di tutta la musica europea, sacra e profana.  

Ed è merito della Chiesa Cattolica l’avere accolto, conservato, e 
composto in artistica sintesi gli elementi sparsi della musica antica.  
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Sebbene il Canto Gregoriano sia essenzialmente monodico, tut-
tavia, fin dai secoli VIII e IX, si cominciò ad ornare di una seconda 
parte alcune melodie.  

Come dal tronco del Canto Gregoriano germogliò la polifonia ed il 
canto religioso popolare, così dall’esperienza della Scuola Romana e di Pa-
lestrina trassero ottimi spunti sia la riforma protestante con le corale in lin-
gua volgare, sia la Liturgia Cattolica con le Laudi spirituali.  

I generi della Musica Sacra rimangono, dunque, il Canto Grego-
riano e popolare, la polifonia classica della musica moderna.  

La musica religiosa è invece la libera interpretazione vocale e 
strumentale del sentimento religioso individuale o collettivo. 

Potremo vivere, quindi, tra pochi giorni una nuova esperienza 
culturale e spirituale attraverso la musica e il bel canto.  

Il tutto lo dobbiamo all’associazione Cortona Cristiana, nelle 
persone di Walter Checcarelli e di Padre Daniele Bertaccini, e alla 
Direzione artistica del Maestro Monsignor Marco Frisina.  

«Un grande impegno organizzativo e finanziario per l’Associa-
zione Culturale Cortona Cristiana, - ci svela Walter Checcarelli - che 
presenta alla città e ai suoi ospiti uno straordinario cartellone ricco di 
eventi e appuntamenti di notevole spessore culturale».  

Segnaliamo, fra i tanti momenti di incontro, la mostra di scultura 
Opus Sacrum, le Sette ultime parole di Gesù in croce, i concerti dei Cantori 
di Assisi e della Corale Santa Cecilia del Maestro Alfiero Alunno.  

Il Messia di Haendel e l’ormai classica Notte Sacra, con la mo-
stra d’arte in Palazzo Vagnotti San Francesco a Cortona, un concorso 
basato sulla realizzazione di un’opera che gli artisti doneranno per 
un’asta straordinaria il cui ricavato sarà devoluto  a sostegno della 
Scuola Interreligiosa di Gerusalemme.  

Poi?  
Di tutto e di più!  
Vedere per credere. 

Benito Chiarabolli 
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A La Verna,  
l’organo suona note internazionali 

È un programma caratterizzato da grandi nomi quello della 
XXIV edizione del Festival Internazionale di Musica d’Organo, in 
programma al Santuario de La Verna dal 6 Luglio al 31 Agosto.  

Su tutti spicca il concerto d’apertura, mercoledì 6 Luglio alle 21.20, 
affidato ad uno dei massimi organisti viventi, l’inglese Cristopher Herrick.  

Previsto un programma dedicato soprattutto alla musica del Novecento.  
Ma i grandi nomi non finiscono qui.  
Mercoledì 13 Luglio, sempre alle 21.20, sarà la volta di Colin 

Walsh, organista titolare della famosa Cattedrale di Licoln.  
Il Festival è diventato ormai uno degli appuntamenti più attesi 

dell’estate del Casentino.  
L’evento, che prevede otto concerti, è organizzato con il contri-

buto di Banca Etruria, Comunità Montana del Casentino e Coingas.  
Per questa edizione, la Comunità Francescana de La Verna e il 

Comune di Chiusi hanno inserito anche un’edizione dedicata alle gio-
vani promesse.  

Mercoledì 31 Agosto, il Santuario ospiterà, per l’ultimo concerto 
in calendario, il giovane duo Giacomo Benedetti, all’organo e Marco 
Angioloni, all’oboe.  

Protagonista della serata Un viaggio nella Germania barocca 
con musiche di Bach, Fisher, Telemann e Haendel.  

Tra gli altri grandi nomi del Festival de La Verna, l’organista 
moscovita Ekaterina Melnikova, primo premio al Concorso Interna-
zionale Tariverdiev.  

La russa si esibirà mercoledì 20 Luglio.  
Mercoledì 27 Luglio sarà, invece, la volta di Stephen Farr, con-

siderato il più importante organista inglese della nuova generazione, 
ospite quest’anno della Royal Albert Hall di Londra.  

Ma il protagonista assoluto dell’evento sarà ancora una volta 
l’organo del Santuario de La  Verna.  

Lo strumento fu istallato sulla parete destra della chiesa mag-
giore nel 1586, sopra l’attuale Cappella Ginori-Conti, dove rimase per 
oltre quattro secoli.  

Nel 1926, grazie all’aiuto economico di Chester Holmes Aldrich 
di New York, fu istallato nelle tre pareti del grande coro il nuovo or-
gano con una triplice selva di 3.500 canne, sezionate in 39 registri, 
distribuiti in 3 tastiere.  

Nel 1941 il vecchio organo fu trasportato nella nuova chiesa 
francescana di Saione, ad Arezzo. 
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L’informazione su Telesandomenico raddoppia 
Una nuova finestra per l’informazione su Telesandomenico.  
Alle 12 e alle 13.30, dal lunedì al venerdì, appuntamento con 

Telesandomenico notizie Flash con tutti i temi più importanti e le ul-
tim’ore della mattinata.  

Poi, la sera alle 19.40, 21 e 23 spazio al tradizionale appunta-
mento con Telesandomenico notizie. 
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NECROLOGI 

 

Padre Carlo Calzini 
Il 3 Maggio è morto Padre Carlo Calzini, Padre Marista della 

Comunità del Rivaio nei pressi di Castiglion Fiorentino.  
Era nato l’11 Gennaio del 1939, aveva pronunciato la Profes-

sione Solenne l’8 Settembre del 1959 ed era stato ordinato il 17 Di-
cembre del 1966.  

Da subito era partito per la missione in Venezuala, dove tra le al-
tre cose ha prestato servizio come Cappellano dell’Ospedale Militare.  

Da qualche anno era tornato al Rivaio.  
Le esequie sono state celebrate mercoledì 4 Maggio presso la 

chiesa parrocchiale della Madonna delle Grazie al Rivaio. 

 

Monsignor Romano Cappelli 
Venerdì 13 Maggio è morto Monsignor Romano Cappelli.  
Era nato il 13 Luglio del 1938 a Partina (Bibbiena), ed era stato 

Ordinato il 23 Giugno del 1963.  
Subito divenne Cappellano della Parrocchia di Sant’Agostino ad 

Arezzo, dove rimase fino al 1965.  
Dal 1965 al 1966 fu Parroco a Terrossola nei pressi di Bibbiena.  
Successivamente, si trasferì a Roma per prestare servizio presso 

la Segreteria dell’Ordinario Militare di allora.  
Dal 1968 al 1997, fu Cappellano Militare nell’Arma dei Cara-

binieri, nella Guardia di Finanza e in altri Corpi Militari dello Stato.  
Il 22 Gennaio del 1996 è stato nominato Cappellano di Sua 

Santità col titolo di Monsignore.  
Nel 1997 si ritirò in pensione a Figline Valdarno.  
Le esequie sono state celebrate sabato 14 Maggio presso la 

chiesa parrocchiale di San Biagio in Partina. 
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Don Giovanni De Robertis 
Mercoledì 1 Giugno 2011 è morto Don Giovanni De Robertis 

Parroco di Castiglion Fiorentino.  
Era nato a Torrita di Siena (Diocesi di Pienza) il 15 Dicembre 

del 1944 e fu Consacrato Sacerdote nella Cattedrale di Arezzo da 
Monsignor Telesforo Cioli il 19 Marzo del 1972.  

Subito divenne Docente presso l'Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Arezzo e nel 1973 Cappellano di Anghiari, incarico che 
ricoprirà fino al 1990.  

Nel 1988 divenne Parroco anche di Catigliano di Anghiari.  
Nel Settembre del 1990 divenne Parroco di San Giuliano a Ca-

stiglion Fiorentino e Delegato Vescovile per il Santuario della Madon-
na del Carmine a Foiano.  

Nel Marzo del 2011 era divenuto Assistente Ecclesiastico 
dell'Azione Cattolica Adulti. 

Le esequie si sono svolte venerdì 3 Giugno presso la chiesa del-
la Collegiata di Castiglion Fiorentino. 

 

Don Derno Marconcini 
Giovedì 9 giugno è morto Don Derno Marconcini, Parroco in so-

lidum della Parrocchia del Sacro Cuore di Sansepolcro. 
Era nato a Micciano il 10 Aprile del 1937 e dopo aver frequen-

tato gli studi nel Seminario Regionale di Firenze, fu Ordinato Sacer-
dote il 29 Giugno del 1964.  

Divenne subito Parroco di Misciano, incarico che mantenne fino 
al 1985, e Vice Parroco al Sacro Cuore di Sansepolcro, incarico que-
sto, mantenuto fino al 2005. 

Appena Ordinato Sacerdote e fino al Maggio del 2011 divenne 
Responsabile della Casa Villa Serena di Sansepolcro e poi aiuto Can-
celliere della Curia di Sansepolcro, incarico mantenuto anche quando 
le Diocesi di Arezzo e Sansepolcro sono state unite.  

È stato anche Assistente Spirituale degli Scout della Valtiberina 
e Insegnante di Religione nelle Scuole Elementari di Sansepolcro. 

Da circa un anno, a causa della salute malferma, si era ritirato a vita 
privata; i nipoti lo hanno assistito in maniera esemplare e disinteressata.  

Le esequie sono state celebrate sabato 11 Giugno 2011 presso 
la chiesa parrocchiale del Sacro Cuore di Sansepolcro. 
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UN PROGETTO PER PIERO DELLA FRANCESCA 
per salvare un capitolo della nostra storia 

 
Sponsor ufficiale 

BANCA POPOLARE DELL’ETRURIA E DEL LAZIO 
 

 
 

QUANDO UNA BANCA FA CULTURA 



56 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 


